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Promosso dal “Coordinamento biellesi 
per la Palestina libera”

PRESIDIO DI 
SOLIDARIETÀ 
COL POPOLO 
PALESTINESE 
A BIELLA

Il PMLI tiene alte le sue parole d’ordine

PROVINCIA DI FIRENZE

Gli antifascisti 
onorano 
la Resistenza 
al 76° raduno 
partigiano sul 
Monte Giovi
Il PMLI partecipa e realizza un 
rosso banchino di propaganda. 
Diffusi con successo i volantini 
con l’Editoriale di Scuderi sul 
48° del PMLI PAG. 9

Biella, 8 luglio 2025, Giardini Zumaglini. Un momento del 
presidio antifascista e antisionista in solidarietà con il 
popolo palestinese

Monte Giovi, 12 e 13 luglio 2025. Sopra: la deposizio-
ne delle corone commemorative alla piramide e cippo 
dedicate alla Resistenza e la presidenza organizzativa 
(foto Il Bolscevico)

Decreto infrastrutture da economia di guerra

L’ITALIA SI PREPARA ALLA GUERRA IMPERIALISTA
Controlli ambientali attenuati nei cantieri ritenuti essenziali per la difesa nazionale PAG. 2

DUE GIORNATE DI LOTTA PER IL QUARTO 
ANNIVERSARIO DEL PRESIDIO PERMANENTE 

CONTRO I LICENZIAMENTI

Giù le mani
dall’ex-Gkn

Combattivo corteo e Assemblea popolare 
dell’azionariato popolare

“SOSTENERE LA REINDUSTRIALIZZAZIONE, RIAPRIRE 
LA FABBRICA, PROTEGGERLA DALLA REPRESSIONE E 

DALLA SPECULAZIONE” PAG. 7

Comunicato congiunto dell’Organizzazione di Vicchio 
di Mugello e Cellula “F. Engels” della Valdisieve 

(Firenze) del PMLI

A QUALE “MULINO” 
PORTA ACQUA 

L’ASSALTO AL CANTIERE 
DELL’IMPIANTO EOLICO 
DEL GIOGO VILLORE-

CORELLA? PAG. 6

Vietato contestare la scuola del regime capitalista neofascista

STUDENTI CONTESTANO L’ESAME 
DI MATURITÀ. VALDITARA: 

“SARANNO BOCCIATI” PAG. 8

Sigonella: partecipata manifestazione 
regionale contro la Nato, 

il Muos e il genocidio palestinese
Il PMLI presente con spirito militante e unitario
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IN ITALIA SALARI IN 
PICCHIATA E I PIÙ BASSI 

NEI PAESI OCSE
-7,5% nel 2025 rispetto al 2021

Spionaggio degno dell’Ovra mussoliniana

MELONI, PIANTEDOSI E MANTOVANO NON DICONO
LA VERITÀ SULLE INFILTRAZIONI IN POTERE AL POPOLO

RISPONDANO PUBBLICAMENTE DAVANTI AL PARLAMENTO PAG. 4
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Le recenti alluvioni in Lombardia 
e le responsabilità della giunta 

fascioleghista Fontana PAG. 11

RAPPORTO ARERA

Gonfiate 
per 5 miliardi 

le bollette 
della luce
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Decreto infrastrutture da economia di guerra

L’ITALIA SI PREPARA  
ALLA GUERRA IMPERIALISTA

Controlli ambientali attenuati nei cantieri ritenuti essenziali per la difesa nazionale

Alla Camera è in discus-
sione il Dl “Infrastrutture”, un 
decreto chiave nell’ambito 
strategico nazionale e inter-
nazionale dell’Italia guidata 
dal governo Meloni, dal qua-
le emerge la piena assonan-
za dell’esecutivo neofascista 
alla richiesta di Trump, NATO 
e Unione Europea, di portare 
fino al 5% del PIL la spesa mi-
litare nel quadro di una vera e 
propria economia globale di 
guerra.

L’elemento più significati-
vo del testo oggetto di un am-
pio dibattito, è l’approvazio-
ne di una norma che attenua 
i controlli ambientali per tut-
te quelle opere ritenute presi-
di di “difesa”, che potranno di 
conseguenza essere militariz-
zate e blindate arbitrariamen-
te come caserme. Una misu-
ra che si sposa perfettamente 
con i contenuti del Decreto Si-
curezza varati e approvati per 
piegare ogni forma di dissen-
so, e che cancella qualsiasi 
tipo di richiesta di trasparenza 
(indagini, verifiche, sopralluo-
ghi) come poteva accadere fi-
nora su richiesta degli organi-
smi competenti istituzionali, e 
a volte anche da commissio-
ni paritetiche tecniche di con-
trollo.

In questo modo tutto quello 
che l’esecutivo vorrà sarà “top 
secret” poiché le informazio-
ni su ciò che riguarda l’opera 
propedeutica all’interesse di 
“difesa nazionale” non sono 
più dovute, e pertanto non ci 
sarà più alcuna interrogazione 
o ispezione, a tutto interesse 
superiore di un governo che 
dice di perseguire la pace, la 
sicurezza e lo sviluppo e in re-

altà si prepara alla guerra im-
perialista.

Una preparazione alla 
guerra imperialista che non 
risparmia nessun campo, e 
che diventa ogni giorno più 
urgente per Meloni e came-
rati; e proprio in questo sol-
co rientra a pieno titolo l’e-
mendamento approvato dalle 
commissioni Ambiente e Tra-
sporti della Camera e vo-
tato il giorno seguente che 
permetterà anche, fra le al-
tre cose, l’esonero accele-
rato dalla valutazione di im-
patto ambientale (Via) per gli 
stessi cantieri ritenuti essen-
ziali per la cosiddetta “dife-
sa nazionale”. Una semplifi-
cazione d’urgenza con tempi 
ridotti a trenta giorni per l’a-
dozione di un decreto del mi-
nistro dell’Ambiente con il 
quale di fatto sarà possibi-
le aggirare praticamente tut-
te le regole di edificazione e 
i presidi ambientali necessari 
sulla carta alla salvaguardia 
dell’ambiente, del territorio e 
della salute pubblica a oggi 
previste. 

In pratica, l’ennesimo via li-
bera alla speculazione e alla 
devastazione ambientale vie-
ne dato attraverso un nuovo 
colpo di spugna ad altre leg-
gi e norme esistenti per met-
tere così il territorio al servizio 
del capitale e dell’economia di 
guerra attraverso nuovi can-
tieri propedeutici alla realizza-
zione di opere a essa finaliz-
zate senza controllo alcuno, 
intrecciandosi a doppio filo sia 
con l’acquisto e la produzio-
ne delle armi, sia appunto con 
l’uso militare delle infrastruttu-
re civili. 

Incredibilmente infatti an-
che il Ponte di Messina, seb-
bene non sembri rientrare 
nella norma approvata nel Dl 
“Infrastrutture”, è stato ogget-
to di una precisazione da par-
te del Governo secondo la 
quale gli oltre 13 miliardi ini-
zialmente necessari per co-
struirlo, potrebbero addirittura 
essere contabilizzati come un 
tributo al complesso militare-
industriale nazionale in ottica 
NATO e UE.

“Non è un’opera strategi-
ca militare – ha detto infat-
ti il ministro degli esteri Anto-
nio Tajani ansioso come tutto 
l’esecutivo di mettere a terra 
il più grande progetto specu-
lativo della storia del nostro 
Paese – semmai è un’opera 
che può garantire la sicurez-
za. (…)  Se vogliamo avere un 
paese più sicuro, dobbiamo 
anche avere delle infrastrut-
ture che permettono lo spo-
stamento dei cittadini. Se c’è 
una calamità e bisogna spo-
stare delle persone, c’è anche 
il Ponte sullo Stretto. La sicu-
rezza è un concetto un po’ più 
ampio”. Ma il ponte di Messi-
na non è un caso isolato, ben 
accompagnato com’è da altre 
strutture pubbliche strategi-
che considerate “dual-use”, e 
quindi di carattere civile e mili-
tare, come la famigerata e de-
vastante diga foranea di Ge-

nova.
La “sicurezza” infatti, con-

tinua a essere utilizzata dal 
governo Meloni per consen-
tire alla contabilità di Stato 
di raggiungere l’1,5% del Pil 
investito in questa voce, e il 
3,5% in armamenti e in altri 
mezzi e strutture propedeu-
tici alla guerra imperialista. 
Sicuramente questo eserci-
zio economico ha come con-
seguenza principale quella di 
sottrarre ingenti risorse eco-
nomiche ai servizi sociali e 
alle necessarie infrastrutture 
pubbliche sanitarie, scolasti-
che e di trasporto, in partico-
lare al meridione. Ma il gover-
no Meloni non batte ciglio e 
tira dritto verso la militarizza-
zione del Paese per la qua-
le l’osservatorio Milex ha sti-
mato l’aumento complessivo 
in 700 miliardi di euro in die-
ci anni, infischiandosene del 
conseguente  e progressivo 
smantellamento dello stato 
sociale al quale stiamo assi-
stendo da decenni. 

Relativamente alle armi 
poi, era stata annunciata an-
che l’intenzione della maggio-
ranza e del governo di appro-
vare un altro emendamento al 
Dl “Infrastrutture” per annac-
quare i controlli della Corte dei 
conti anche sull’acquisto stes-
so delle armi. Il ministro della 
difesa, il fascista Crosetto, ha 
sostenuto che l’emendamen-
to poi sospeso dopo un con-

fronto con la Lega in commis-
sione, sarebbe stato frainteso, 
perché in realtà ha l’obiettivo 
di “aumentare la trasparenza”, 
e ha annunciato che in ogni 
caso sarà ripresentato fino 
alla sua approvazione perché 
anch’esso “strategico” all’eco-
nomia, di guerra aggiungiamo 
noi.

Insomma, anche il conte-
nuto del decreto Infrastruttu-
re è pienamente in linea con 
la politica antipopolare, liber-
ticida e guerrafondaia del go-
verno neofascista Meloni che 
sta ampliando e consolidando 
il ruolo dell’Italia quale gran-
de piattaforma di logistica mi-
litare al servizio dell’imperia-
lismo d’Occidente all’interno 
del quale Meloni vuole il suo 
“posto al sole”.

Alla luce di questo ennesi-
mo colpo di mano ai danni dei 
più elementari diritti democra-
tico-borghesi, le opposizioni 
non hanno saputo fare altro 
di meglio che rilanciare i soli-
ti insufficienti slogan contro la 
“deriva autoritaria”, contro una 
“operazione criminale nel di-
strarre enormi risorse da sa-
nità e diritto all’istruzione” e di 
“attacco inaccettabile alle nor-
mative ambientali”.

Ma alla fine nessuno di 
questi politicanti borghesi 
anch’essi da strapazzo, si è 
preso nemmeno stavolta la 
responsabilità di denunciare 
la natura neofascista del Go-
verno Meloni che a suon di 
decreti sta militarizzando il no-
stro Paese preparandolo alla 
guerra mondiale imperialista. 
Nessuno di costoro, esponenti 
di una opposizione di cartone, 
ha chiamato le masse popola-
ri antimperialiste e democrati-
che a scendere in piazza per 
abbatterlo il prima possibile; 
un grave errore, imperdona-
bile dal punto di vista politico, 
perché in fin dei conti legitti-
ma e consente a un governo 
neofascista di andare avan-
ti per la sua strada antipopo-
lare, reazionaria, razzista e 
guerrafondaia.  Anche oggi 
come novant’anni fa l’impal-
pabile “polemica giornalisti-
ca” (parole che usò Mussolini 
per burlarsi dell’inconsisten-
za dell’opposizione all’indo-
mani del delitto Matteotti) che 
rappresenta l’azione massi-
ma a cui si spingono i partiti 
come PD, AVS e 5 Stelle ser-
ve a poco, in realtà a null’altro 
che a dare altro tempo e re-
spiro a un governo nero dal-
la testa ai piedi che dovrebbe 
essere buttato giù immediata-
mente con la lotta di classe e 
di piazza.

Il ponte di Messina è una di quelle strutture che potrebbe, se fatto passare come essenziale per la difesa na-
zionale, godere di controlli ambientali attenuati come nel decreto infrastrutture

Carri armati Panther e Lynx costruiti dalla tedesca Rheinmetall e al 60% dalla italiana Leonardo

Militari italiani durante una esercitazione

La portaerei Trieste, la più grande nave da guerra italiana finora varata e simbolo della politica espansionista 
dell’imperialismo italiano

Un gruppo di F35 italiani in volo
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IN ITALIA SALARI IN PICCHIATA 
E I PIÙ BASSI NEI PAESI OCSE

-7,5% nel 2025 rispetto al 2021
I tentativi della propaganda 

del governo neofascista della 
Meloni di spacciare l’esistenza 
di un Paese “in salute” dove le 
lavoratrici e i lavoratori, con le 
loro famiglie, stanno benefician-
do di una fantomatica ripresa 
economica, si infrangono ogni 
volta contro la cruda realtà dei 
numeri e delle statistiche che ci 
dicono l’esatto contrario.

Stavolta è l’Ocse a certificare 
per l’ennesima volta che i salari 
italiani sono agli ultimi posti non 
solo in Europa, ma lo sono an-
che tra tutti i 38 stati che fanno 
parte dell’Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo 
Economico che raggruppa an-
che una decina di stati extraeu-
ropei come Usa, Australia, Cile, 
Corea del Sud ed altri. E non 
stiamo parlando di valori astrat-
ti, influenzati dalle diverse divi-
se monetarie e costi della vita, 
ma del potere d’acquisto in ter-

mini reali dei salari.
I lavoratori e le masse po-

polari lo stanno provando tutti i 
giorni sulla loro pelle e non ave-
vano bisogno di questa ulteriore 
conferma per capire che con le 
loro entrate si acquistano sem-
pre meno beni, specie quelli 
di prima necessità, il cosiddet-
to carrello della spesa, che au-
menta di più dell’inflazione me-
dia. Una situazione che dura da 
lungo tempo: sono almeno 25 
anni che i salari italiani stanno 
progressivamente perdendo il 
loro valore.

Ma anche rimanendo agli 
anni più recenti, come quelli pre-
si in considerazione dal rappor-
to Employment Outlook dell’Oc-
se, questi ci dicono che all’inizio 
del 2025 nel nostro Paese gli 
stipendi continuano ad andare 
in picchiata, facendo registrare 
un -7,5% rispetto al 2021. “L’Ita-
lia ha registrato il maggior calo 

dei salari reali di tutte le prin-
cipali economie dell’Ocse”, si 
legge nel rapporto. Un vero e 
proprio smacco per il governo 
Meloni, visto che nella maggior 
parte del quadriennio preso in 
considerazione è stato in carica 
il suo esecutivo.

Gli esponenti della maggio-
ranza parlamentare cercano 
si mischiare le carte ripetendo 
come un disco rotto che nell’ul-
timo anno c’è stato un parziale 
recupero, come in effetti è av-
venuto, ma che non ha nien-
te a che fare con l’operato del 
governo. Questa piccolissima 
ripresa del potere d’acquisto 
dei salari è dovuta in larghissi-
ma parte ai rinnovi di molti con-
tratti nazionali di lavoro. Rinno-
vi dove i sindacati, dopo anni di 
elemosine, a causa della fiam-
mata inflazionistica degli ultimi 
anni, hanno chiesto e in molti 
casi ottenuto, aumenti (nei tre 

anni di vigenza) tra i 200 e i 300 
euro mensili, ma nei settori pri-
vati. Invece nella pubblica am-
ministrazione, ovvero dove la 
controparte è rappresentata dal 
governo, in quei pochi contrat-
ti firmati (ad esempio il compar-
to Funzioni Centrali), gli aumen-
ti sono rimasti ben al di sotto 
dell’inflazione reale e prevista.

Il futuro non riserva granché: 

il rapporto prevede che in Italia 
nei prossimi 2 anni i salari nomi-
nali cresceranno ma meno de-
gli altri Paesi. E l’inflazione con-
tinuerà a erodere i salari reali. 
Per quanto riguarda il presente 
sono confermati tutti i dati nega-
tivi che caratterizzano il nostro 
Paese: tasso di occupazione 
tra i più bassi d’Europa (62,9% 
rispetto al 70,4% nel primo tri-

mestre del 2025), sotto la me-
dia anche l’occupazione femmi-
nile e giovanile. 

Infine un dato relativamente 
recente: il gap salariale non è 
forte solo tra i generi (a disca-
pito delle donne), ma anche tra 
generazioni, con un ribaltamen-
to rispetto al passato nel rap-
porto tra anziani e giovani. Se 
nel 1995 i secondi guadagnava-
no in media l’1% in più rispet-
to ai primi, nel 2025 gli anzia-
ni sono arrivati a guadagnare il 
13,8% in più dei giovani.

RAPPORTO ARERA

Gonfiate per 5 miliardi le bollette della luce
La speculazione delle imprese elettriche nel biennio 2023-24

Un analitico rapporto dell’A-
rera di 79 pagine - l’Autorità di 
regolazione per energia, reti e 
ambiente – pubblicato lo scorso 
1° luglio e denominato “Rappor-
to sugli esiti del mercato elet-
trico del giorno prima nel bien-
nio 2023-2024” attesta che le 
aziende del settore dell’elettri-
cità hanno attivato nel biennio 
2023-2024 “azioni di tratteni-
mento economico di capacità, 
con prezzi offerti maggiori del 
prezzo di mercato”, ritenendo in 
pratica che una quota di ener-
gia invece di essere venduta 
è stata illecitamente trattenuta 
dalle stesse imprese allo sco-
po di gonfiare artificialmente il 
prezzo delle forniture elettriche 
con il pretesto della minor di-
sponibilità sul mercato. 

In particolare lo studio 
dell’ente pubblico ritiene che ci 
sia stato un impatto medio an-
nuo sui prezzi dai 5 ai 10 euro/
mwh nel 2023 e dai 4 ai 12 
euro/mwh nel 2024 per l’ener-
gia in uscita da impianti tradizio-
nali nonché dai 4 ai 7 euro/mwh 
nel 2023 e dai 0,6 a 1 euro euro/
mwh nel 2024 per l’energia pro-
dotta da impianti rinnovabili, e 
tra questi ultimi sono presi in 
considerazione solo quelli eoli-
ci e solari ma non quelli idroe-
lettrici.

Il risultato di questa azione 
lascia trasparire un vero e pro-
prio accordo di cartello stretto 
tra le aziende del settore dell’e-

lettricità ai danni degli utenti in 
un periodo – gli anni 2023 e 
2024 – in cui il mercato elettri-
co risentiva ancora della fiam-
mata dei prezzi energetici cau-
sata dalla guerra in Ucraina, per 
cui gli aumenti passavano inos-
servati agli occhi dei consuma-
tori: il risultato è stato un inde-
bito profitto di circa 5 miliardi di 
euro da parte di tali imprese nel 
biennio in questione a danni dei 
consumatori.

Il rapporto dell’ente pubblico 
ha preso in esame le strategie 
di offerta dei produttori di ener-
gia per valutarne l’impatto sui 
prezzi sul cosiddetto ‘mercato 
del giorno prima’, cioè sul mer-
cato – operato dall’ente pubbli-
co Gestore del mercato elettrico 
(Gme) – dove le imprese scam-
biano energia elettrica all’in-
grosso pianificando produzione 
e consumo per le diverse zone 
del territorio italiano, con le con-
trattazioni che devono essere 
effettuate il giorno precedente 
rispetto a quello in cui avverrò 
la produzione fisica di energia. 
L’indagine di Arera ha riguarda-
to le tre tipologie di centrali de-
terminanti per la formazione del 
prezzo: le centrali a ciclo com-
binato a gas, gli impianti eolici 
e gli impianti solari. Le centrali 
a gas sono le più rilevanti per-
ché il prezzo giornaliero dell’e-
lettricità è determinato dal co-
sto di acquisto dell’energia più 
cara necessaria a soddisfare la 

domanda finale, che di norma è 
quella prodotta dal gas, e non è 
un caso che l’esplosione dei co-
sti del metano, che è una con-
seguenza diretta delle sanzio-
ni irrogate dall’Unione europea 
alla Russia - che fino allo scop-
pio della guerra in Ucraina era il 
primo fornitore di gas dei Pae-
si appartenenti alla Ue - ha fatto 
crescere i prezzi dell’energia tra 
il 2022 e il 2024.

Ora le imprese energetiche 
rischiano multe da parte della 
stessa Arera se non saranno in 
grado di giustificare le anoma-
lie riscontrate, ma per gli uten-
ti danneggiati da tale specula-
zione difficilmente ci sarà un 
ristoro di quanto hanno inde-
bitamente pagato: il risultato, 
quindi, di questa vera e propria 
azione di cartello perpetrata 
dalle aziende del settore dell’e-
lettricità ai danni degli utenti e a 
esclusivo profitto delle stesse 
sarà – al netto delle eventuale 
sanzioni comminate da Arera - 
un indebito e illecito guadagno 
di miliardi di euro nel biennio in 
questione da parte delle socie-
tà in questione, un salasso che 
se è stato irrilevante per le cas-
se della borghesia è stato de-
vastante per le masse popolari 
e anche per le imprese, le qua-
li ovviamente hanno scaricato i 
costi sui propri clienti, e anche 
qui ad averne fatto soprattutto 
le spese sono state le masse 
popolari.

La vicenda ci insegna che 
dagli anni Novanta in poi le tan-
to decantate liberalizzazioni nei 
più svariati ambiti economici – 
dall’energia alle banche, dal-
le telecomunicazioni al merca-
to del lavoro – si sono rivelate 
altrettante truffe legalizzate ad 
esclusivo profitto delle aziende 
del sistema capitalista e ai dan-
ni delle masse popolari nonché 
degli strati più poveri della po-
polazione. Truffe contro le qua-
li le strutture burocratiche dello 
Stato borghese – dalle autori-
tà amministrative indipendenti 
come l’Arera fino alla magistra-
tura – possono fare ben poco 
in quanto rispettivamente sono 
in grado di garantire, eventual-
mente e con estremo ritardo, ir-
risorie sanzioni amministrative 
e penali a grandi imprese solo 
nel momento in cui queste ulti-
me hanno già abbondantemen-
te e sistematicamente rapinato 
il proletariato tenendo salda-
mente in mano il maltolto. Tali 
imprese, per le quali le even-
tuali (rare) sanzioni loro commi-
nate sono irrisorie se paragona-
te con i profitti illeciti conseguiti 
alle spalle delle masse lavoratri-
ci, si sentono ovviamente impu-
nite e si preparano, nella logica 
del profitto dettata dal capita-
lismo con la complicità di fat-
to della sovrastruttura pubblica 
dello Stato borghese, ad ulte-
riori rapine ai danni delle mas-
se popolari, soprattutto le più 

indifese e povere. Le cosiddet-
te liberalizzazioni si sono risol-
te in operazioni che hanno dato 
mano libera ai grandi monopoli 

e imprese private e hanno pri-
vato di qualsiasi difesa gli uten-
ti mettendoli alla mercé dei pe-
scecani capitalisti.

Accade nulla 
attorno a te?

RACCONTALO A 
‘IL BOLSCEVICO’

Chissà quante cose accadono attorno a te, che riguar-
dano la lotta di classe e le condizioni di vita e di lavoro 
delle masse. Nella fabbrica dove lavori, nella scuola o 
università dove studi, nel quartiere e nella città dove vivi. 
Chissà quante ingiustizie, soprusi, malefatte, problemi 
politici e sociali ti fanno ribollire il sangue e vorresti fosse-
ro conosciuti da tutti.

Raccontalo a “Il Bolscevico’’. Come sai, ci sono a tua 
disposizione le seguenti rubriche: Lettere, Dialogo con le 
lettrici e i lettori, Contributi, Corrispondenza delle masse, 
Corrisondenze operaie e Sbatti i signori del palazzo in 1ª 
pagina. Invia i tuoi ``pezzi’’ a:

Via A. del Pollaiolo 172/a - 50142 Firenze
Fax: 055 5123164 - e-mail: ilbolscevico@pmli.it

Il lavoro di raccolta nei campi 
sfrutta manodopera sottopagataUna manifestazione di protesta di lavoratori rider contro i bassi salariManifestazione di protesta di lavoratori precari a Roma davanti al ministero dell’Istruzione e del Merito
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SPIONAGGIO DEGNO DELL’OVRA MUSSOLINIANA

Meloni, Piantedosi e Mantovano non dicono 
la verità sulle infiltrazioni in Potere al popolo

RISPONDANO PUBBLICAMENTE DAVANTI AL PARLAMENTO
Dopo la prima denuncia da 

parte di Potere al Popolo, lo 
scorso maggio, dell’infiltrazio-
ne di un poliziotto dell’antiterro-
rismo nella sua organizzazio-
ne di Napoli, la già gravissima 
vicenda  si sta allargando con 
la scoperta, documentata da 
un’inchiesta di Fanpage, che 
l’infiltrazione è avvenuta anche 
in altre tre città, e che lo spio-
naggio  andava avanti dall’ot-
tobre scorso.

E a fronte di tutto ciò, i di-
retti responsabili di questo in-
tollerabile atto di spionaggio 
degno dell’Ovra mussolinia-
na ai danni di un partito politi-
co, che sono la presidente del 
Consiglio Meloni, il sottosegre-
tario alla presidenza del Con-
siglio con delega ai servizi se-
greti Mantovano, e il ministro 
dell’Interno Piantedosi, non si 
degnano neanche di assumer-
sene pubblicamente la respon-
sabilità, continuando a tacere 
e fare finta di nulla. O al massi-
mo cercando di cavarsela con 
l’assurda tesi che non si tratti 
tecnicamente di un’infiltrazio-
ne vera e propria, ma di una 
sorta di normale attività di “os-
servazione” delle organizza-
zioni studentesche da parte di 
agenti realmente iscritti ai corsi 
universitari, come ha sostenu-
to con perfetta faccia di bronzo 
il sottosegretario agli Interni di 
FdI, Emanuele Prisco, inviato 
al loro posto in parlamento per 
rispondere ad un’interpellanza 
del M5S.

L’inchiesta di Fanpage è 
uscita il 26 giugno, ad un mese 
dalla denuncia di PaP sulla 
scoperta di un poliziotto infil-
trato nelle fila del Partito a Na-
poli. Sulla vicenda erano sta-
te presentate tre interrogazioni 
parlamentari a cui il governo 
Meloni non  ha mai risposto, 
e intanto si scopre che non si 
è trattato di un singolo caso, 
per quanto già di per sé grave, 
ma di una vasta operazione su 
scala nazionale di infiltrazione 
e spionaggio di un partito po-
litico e degli ambienti universi-
tari, messa in campo dalla Di-
rezione centrale della polizia di 
prevenzione. Operazione che 
andava avanti da otto mesi e  
che ha coinvolto oltre a Napo-
li anche le città di Milano, Bo-
logna e Roma e cinque agenti 
in tutto.

Secondo i documenti venu-
ti a conoscenza di Fanpage, i 
cinque poliziotti appartengo-
no tutti al 223esimo corso al-
lievi agenti di polizia, e dopo 
un periodo di prova, che han-
no trascorso in diverse que-
sture italiane, nel dicembre del 
2024 sono stati trasferiti tut-
ti alla Direzione centrale della 
polizia di prevenzione, ossia 
all’antiterrorismo. Ma i cinque 
agenti erano già stati infiltrati 
in Potere al Popolo, principal-
mente attraverso le sue orga-
nizzazioni giovanili, il Collettivo 
Autorganizzato Universitario di 
Napoli e Cambiare Rotta, tra 
ottobre e novembre 2024. 

A Milano i poliziotti infiltra-
ti erano due. “Il primo sogget-
to si è avvicinato a Cambiare 
Rotta nell’università statale di 
Milano, all’inizio dell’anno ac-
cademico, nel mese di otto-
bre”, ha raccontato a Fanpage 

Samuele Ortolini di Cambiare 
Rotta Milano. “Si è presentato 
come uno studente fuori sede 
che aveva particolarmente a 
cuore il tema del carovita nel-
la città di Milano. Ha partecipa-
to alla contestazione che ab-
biamo fatto al teatro dal Verme 
di Milano a Carlo Calenda ed 
a molte altre manifestazioni. 
Il secondo soggetto invece si 
è avvicinato a Cambiare Rot-
ta nell’università Bicocca, nel 
mese di dicembre”, ha aggiun-
to Ortolini. 

Non “svolta autoritaria”, 
ma fascismo operante
Lo stesso giorno dell’artico-

lo di Fanpage le opposizioni 
parlamentari – PD, M5S e AVS 
- hanno tenuto una conferenza 
stampa al Senato annunciando 
un’interrogazione al governo 
affinché Meloni  venga a chia-
rire la questione perché, han-
no sottolineato, “il caso PaP, lo 
scandalo Paragon e il decreto 
Sicurezza tracciano un quadro 
inquietante”. “Abbiamo prove 
inoppugnabili per cui il gover-
no non può continuare a ne-
gare un’operazione pianificata 
dall’alto e ordinata da qualcu-
no”, ha ribadito il portavoce di 
PaP Giuliano Granato, lo stes-
so che aveva denunciato il pri-
mo caso a Napoli. “Chiediamo 
alla presidente del Consiglio, 
al ministro degli Interni Pian-
tedosi e a Mantovano di dare 
una risposta: Chi ha ordinato 
e perché questa operazione”?

Alla conferenza stampa era 
presente anche don Mattia 
Ferrari, cappellano della ong 
Mediterranea, che insieme a 
Luca Casarini e altri due at-
tivisti è stato oggetto di inter-
cettazioni con il software spia 
Graphite della israelo-ameri-
cana Paragon. E questo da 
parte dei servizi segreti italia-
ni su richiesta della magistratu-
ra, almeno secondo il Copasir; 
mentre non si sa ancora chi  
ha ordinato invece l’uso dello 
stesso spyware per spiare il di-
rettore di Fanpage, Francesco 
Cancellato, il suo caporedat-
tore Ciro Pellegrino, il diretto-
re di Dagospia, Roberto D’A-
gostino e altri  soggetti, perché 
Palazzo Chigi continua ostina-
tamente a negare ogni coin-

volgimento dei servizi segreti 
ai suoi ordini, infischiandosene 
peraltro di indagare per sco-
prire i responsabili. Anzi, si sa 
che  Paragon ha detto di aver 
rescisso il contratto con i nostri 
servizi proprio perché il gover-
no Meloni aveva rifiutato la sua 
proposta di indagine per risa-
lire facilmente alla fonte dell’il-
lecito spionaggio. “Con i casi 
Paragon e PaP si sono aperte 
ferite profonde”, ha detto don 
Ferrari. “Solo dando risposte 
si possono sanare. Da chi sia-
mo stati spiati io e il direttore 
di Fanpage Francesco Cancel-
lato”?

“Siamo davanti a compor-
tamenti che vanno al di là di 
una normale dialettica politica 
– ha detto il Senatore di AVS, 
Peppe De Cristofaro – Que-
sta clamorosa infiltrazione, su-
bita da un partito, insieme a 
quella sui giornalisti, Mediter-
ranea, allo spionaggio, sono 
cose inquietanti che si accom-
pagnano a una serie di scelte 
politiche che sta facendo il go-
verno: premierato, autonomia 
differenziata, separazione del-
le carriere, decreto sicurezza, 
atti che configurano un tentati-
vo di svolta autoritaria”. “Tutto 
questo è legato anche ai tagli 
nel servizio pubblico al gior-
nalismo di inchiesta.  Unendo 
i puntini viene fuori un quadro 
inquietante”, ha aggiunto a sua 
volta la deputata del M5S, Gil-
da Sportiello. 

Parole condivisibili, quelle 
dei due parlamentari dell’op-
posizione parlamentare, an-
che se purtroppo la forza della 
denuncia del governo Melo-
ni viene meno quando si ridu-
ce il suo disegno complessivo 
di stampo neofascista, presi-
denzialista e piduista alla soli-
ta “svolta autoritaria”, mentre il 
fascismo è già presente e ope-
rante nelle vesti femminili, “de-
mocratiche” e costituzionali di 
Mussolini in gonnella, e lo spio-
naggio di partiti, attivisti e gior-
nalisti antifascisti e democra-
tici come ai tempi dell’Ovra lo 
sta a dimostrare. Specie ades-
so che il decreto fascista “Si-
curezza” appena convertito in 
legge, consente agli agenti se-
greti infiltrati in movimenti pre-
sunti “terroristici” perfino di di-
rigerli ed organizzare attentati.

Le risibili “spiegazioni” 
del sottosegretario

Davanti all’aggravarsi del-
lo scandalo, il ministro Pian-
tedosi ha cercato di gettare 
acqua sul fuoco annuncian-
do di essere disposto ad an-
dare a riferire in aula, ma  che 
la sua fosse solo una melina 
per menare per il naso il par-
lamento e il Paese è apparso 
chiaro quando, per rispondere 
all’interpellanza urgente della 
pentastellata   Sportiello, per 
avere “chiarimenti in merito al 
presunto tentativo di infiltrazio-
ne di agenti di Polizia all’inter-
no del partito Potere al Popo-
lo”, il Viminale ha inviato alla 
Camera solo un suo sottose-
gretario, il meloniano Prisco. Il 
quale, come recitando un co-
pione scritto per una comme-
dia grottesca, ha sostenuto in 
sostanza che “così si è sem-
pre fatto”, e che il governo 
considera l’intera operazione 
illegale come parte della nor-
male sorveglianza volta a tu-
telare l’ordine e la sicurezza 
pubblica.

Dopo aver evocato infatti 
le “tensioni internazionali con-
nesse ai conflitti in atto” (cioè 
Gaza, ndr), che hanno “deter-
minato “l’incremento delle ma-
nifestazioni di protesta”, in par-
ticolare da parte di “agguerriti 
collettivi universitari”, con “li-
velli crescenti di conflittualità 
nelle principali città italiane e 
in alcune sedi universitarie”, 
il sottosegretario ha giustifica-
to la decisione dell’antiterrori-
smo di rafforzare “gli strumenti 
informativi” all’interno dei sud-
detti ambienti,  in quanto “si 
tratta di attività ordinarie per 
le Forze di Polizia, che sono 
sempre state svolte, anche in 
passato, perché previste dalla 
legge per la tutela di interessi 
primari della collettività”.

Dopodiché si è spinto a so-
stenere, senza mostrare il mi-
nimo imbarazzo, la tesi ridico-
la che tali attività sono state 
svolte “da agenti della Polizia 
di Stato, regolarmente iscritti 
all’università, dove frequenta-
no lezioni e sostengono esami 
con le proprie vere generalità. 
Gli agenti, quindi, non hanno 
mai operato sotto copertura, 
non avendo mai fatto ricor-
so a false identità, né nei loro 
rapporti sociali, né durante la 
frequentazione universitaria”. 

“Nessuna operazione sotto 
copertura, dunque, nessuna 
infiltrazione in partiti e movi-
menti politici”, ha concluso l’i-
neffabile Prisco, ma semmai 
i cinque agenti, quasi fossero 
lì per caso, “hanno semplice-
mente partecipato ad iniziative 
pubbliche organizzate da ag-
gregazioni studentesche con 
connotazioni estremistiche 
che avevano manifestato una 
crescente aggressività, ve-
nendo in contatto, quindi, con 
molteplici realtà antagoniste”.

A tale proposito Tomaso 
Montanari, in un articolo su Il 
Fatto Quotidiano del 7 luglio, 
nel riferire che nell’aprile 2024 
“un alto rappresentante dei 
nostri sistemi di sicurezza” gli 
aveva escluso che esistesse-
ro veramente i tanto strombaz-
zati pericoli di trasformazione 
delle università in “incubatrici 
di un nuovo terrorismo filo-pa-
lestinese”, si è chiesto giusta-
mente se si fosse scelta pro-
prio “questa singolare forma 
di infiltrazione ‘a viso aperto’ 
per non passare attraverso il 
vaglio dell’autorità giudiziaria. 
Un’ipotesi, questa, gravissi-
ma. Che farebbe pensare non 
alla volontà di garantire sicu-
rezza, ma invece a quella di 
controllare le opinioni”, anche 
nel quadro di “una vasta cam-
pagna di disciplinamento delle 
comunità accademiche” in tut-
to l’Occidente. 

Quando la ducessa 
tuonava contro le 

“infiltrazioni da regime”
Insomma, siamo sempre 

di fronte allo stesso atteggia-
mento reticente e strafotten-
te che il governo neofasci-
sta della ducessa Meloni usa 
ogni volta che viene pescato 
con le mani nel sacco a com-
piere operazioni illegali e vio-
lare pesantemente la stessa 
democrazia borghese, rive-
lando il suo vero volto mus-
soliniano. Si tratti  dell’infiltra-
zione di spie in partiti politici, 
come nel caso di PaP, come 
dello spionaggio di ong che 
soccorrono migranti e di gior-
nalisti indipendenti colpevo-
li di aver fatto inchieste sulla 
presenza di neofascisti e neo-
nazisti dichiarati tra le fila dei 
notabili e nella giovanile del 
partito della premier, come 

Fanpage. 
E il colmo dell’ipocrisia fa-

scista è che quest’ultima,  a 
giugno dell’anno scorso, per 
confutare la legittimità dell’in-
chiesta di Fanpage sulle ne-
fandezze dei suoi balilla di 
Gioventù nazionale, ebbe a 
proclamare furibonda che tale 
inchiesta rappresentava “una 
nuova frontiera dello scontro 
politico: da oggi è possibile in-
filtrarsi nei partiti politici e sin-
dacati, riprendere le riunioni 
e pubblicarle”. Appellandosi 
pure ad un intervento di Mat-
tarella perché “infiltrarsi nelle 
riunioni dei partiti politici è un 
metodo da regime”! 

È sempre lo stesso atteg-
giamento ipocrita da pesce in 
barile, del resto, che questo 
governo neofascista sta usan-
do anche sul caso Al-Masri, 
di fronte alle nuove rivelazio-
ni che dimostrano come il mi-
nistro della Giustizia Nordio 
abbia mentito spudoratamen-
te – e per questo dovrebbe 
dimettersi immediatamente - 
quando sostenne in parlamen-
to di essere venuto a cono-
scenza, e in maniera parziale 
e confusa, del mandato di ar-
resto della Corte penale inter-
nazionale per il torturatore libi-
co solo il 20 gennaio scorso. 
Ritardo che ne avrebbe de-
terminato “automaticamente” 
la scarcerazione e l’accompa-
gnamento in Libia con tanto di 
aereo di Stato. Quando inve-
ce ora emerge che la sua capo 
di gabinetto lo sapeva perfet-
tamente già dal 19, giorno del 
suo arresto a Torino, come di-
mostrano le e-mail ai suoi col-
laboratori con l’avvertenza di 
parlarne solo sul canale non 
intercettabile Signal.

La premier neofascista Me-
loni, il sottosegretario Manto-
vano e il ministro Piantedosi 
smettano perciò di nascon-
dersi dietro il muro di silen-
zio o, ancor peggio, cerca-
re di coprire lo scandalo con 
scuse ridicole, e si presenti-
no invece subito davanti al 
parlamento e al Paese per 
spiegare pubblicamente tutti 
i risvolti dell’operazione di in-
filtrazione in Potere al Popo-
lo, chiarendo chi l’ha autoriz-
zata e per quali scopi politici 
e se sono stati coinvolti altri 
partiti e organizzazioni stu-
dentesche. 

Milano, 17 novembre 2023. Presidio sotto Palazzo della Regione lom-
bardia nell’ambito dello sciopero generale del 17 novembre (foto il Bol-
scevico)
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INCHIESTA DELLA PROCURA DI PRATO

L’inferno nel carcere di Prato: agenti corrotti 
e mazzette, stupri e torture in cella

Una barbarie la vita nelle carceri italiane
Ennesimo spaccato del li-

vello di barbarie raggiunto dalle 
carceri italiane: l’ultima opera-
zione di polizia nel carcere pra-
tese della Dogaia, il 9 luglio, è 
durata sette ore ed è arrivata a 
meno di dieci giorni dalla maxi 
perquisizione di fine giugno du-
rante la quale le forze dell’ordi-
ne avevano sequestrato cellula-
ri, router e sostanze psicotrope 
di ogni tipo. Fatti che aveva-
no portato il 5 luglio a una mini 
sommossa nella sezione di me-
dia sicurezza.

Dalla procura si fa sapere 
che la situazione è fuori con-
trollo, compresi stupri e sevizie. 
Anche grazie, come annota la 
magistratura requirente, “alla li-
bertà di movimento dei detenu-
ti in permesso e la compiacen-
za di alcuni agenti penitenziari”. 
Due gli episodi gravi sotto la 
lente della magistratura.

Settembre 2023: un 32enne 
avrebbe violentato a più ripre-
se il compagno di cella sotto mi-
naccia di un rasoio. L’uomo è 
indagato per violenza sessua-
le aggravata. Un secondo fatto, 
tra il 12 e il 14 gennaio 2020, ri-
guarda due detenuti di 36 e 47 
anni che avrebbero torturato e 
stuprato per giorni un recluso 
tossicodipendente e omoses-
suale. La vittima è stata bru-
talizzata con mazze, pentole 
bollenti, pugni e colpi in testa, 
costretto a subire rapporti ses-
suali ripetuti, a vivere in uno 
stato di terrore. Alle lesioni sono 
seguiti gravi traumi psicologici.

Nel carcere di Prato sono 
rinchiusi 576 detenuti, di cui 111 
nel reparto di alta sicurezza. 

Sono stati trovati smartphone 
e router nascosti nei muri, nelle 
gambe dei tavoli, in doppifondi 
degli elettrodomestici e nel wa-
ter. Al tempo stesso sono note 
le condizioni inumane della Do-
gaia, a partire da quelle igieni-
co sanitarie con frequenti casi di 
scabbia. Nel solo 2024 ci sono 
stati 4 suicidi e 200 atti di au-
tolesionismo. Una situazione 
esplosiva, aggravata da annose 
carenze di organico sia fra gli 
agenti (270 invece di 360) che 
fra il personale sanitario, con 
pochi medici, infermieri, psico-
logi e assistenti sociali. “Quella 
di Prato è una situazione com-
plessa – il commento del garan-
te regionale dei detenuti, Giu-
seppe Fanfani – ma non è un 
caso isolato. Mi riferisco soprat-
tutto al carcere fiorentino di Sol-

licciano e a quelli di Livorno e 
Pisa, luoghi dove regna un ab-
bandono generale, mancano 
gli strumenti di controllo, il per-
sonale e talvolta la sicurezza. 
Per non parlare dei direttori che 
cambiano ogni pochi mesi”.

In questi giorni, il carcere di 
Prato è anche al centro di un’in-
chiesta della magistratura che 
indaga per il delitto di rivolta 
dopo i disordini all’interno della 
struttura del 4 giugno e del 5 lu-
glio scorso, che hanno portato 
a nuove perquisizioni nelle ulti-
me ore. Il fascicolo degli inqui-
renti ipotizza i reati di resisten-
za, lesioni e danneggiamenti. Il 
5 luglio una decina di detenuti 
si barricò nella Media Sicurez-
za tentando di incendiare ma-
teriali, brandendo spranghe e 
cacciaviti e sfondando i cancelli 

con brande. Servì l’intervento di 
agenti antisommossa a riporta-
re la calma. Un episodio simile 
il 4 giugno, quando cinque de-
tenuti, italiani, marocchini e libi-
ci, minacciarono gli agenti con 
“stasera si fa la guerra” o “si 
muore solo una volta, o noi o 
voi”.

I magistrati stanno verifican-
do anche alcune “condotte col-
lusive” interne alla struttura e al 
vaglio ci sarebbe il ruolo di alcu-
ni appartenenti alla polizia peni-
tenziaria mentre è stato chiesto 
il coinvolgimento del prefetto e 
del questore per rafforzare la 
sicurezza anche all’esterno del 
carcere. Una situazione rias-
sunta dai magistrati così: “La 
Dogaia era caratterizzata da 
un tasso pervasivo di illegalità”. 
Un record di evasioni: cinque in 

un anno, con poliziotti indagati 
per favoreggiamento. La vergo-
gna dei suicidi e degli atti di au-
tolesionismo, triste fotocopia di 
quanto accade in molti altri pe-
nitenziari italiani. 

Mentre il governo Meloni 
sbandiera politiche di tolleranza 
zero, e il ministro Carlo Nordio 
parla da tempo di riforme car-
cerarie, Prato era da anni una 
zona franca, con il personale 
che operava in un regime di ca-
renze di organico croniche. 

Urge lottare per: (Dal Pro-
gramma d’azione del PMLI, po-
litica giudiziaria) 

49) Effettiva depenalizzazio-
ne dei reati minori da scontare 
con pene alternative.

50) Scarcerare i tossicodi-
pendenti e i detenuti per reati 
minori con pene fino a 4 anni, 
attraverso un provvedimento di 
amnistia e/o di indulto.

51) Applicazione reale dei 
benefici previsti dalle leggi Goz-
zini, Simeone, Saraceni.

52) Provvedimenti urgenti e 
adeguati per migliorare l’agibi-
lità degli immobili e delle strut-
ture carcerarie, le condizioni di 
vita, di alloggio, di vitto e di sa-
lute delle detenute e dei detenu-

ti e favorire tutte quelle attività 
volte al loro recupero sociale.

53) Agevolazioni contributive 
e sgravi fiscali per aziende pub-
bliche e private disponibili a or-
ganizzare attività produttive e di 
servizi all’interno delle carceri 
impiegando persone detenute, 
svolgendo un’opera di forma-
zione professionale, specie per 
i più giovani, garantendo retri-
buzioni a termine di legge.

54) Aumentare l’organico di 
“educatori”, psicologi e magi-
strati di sorveglianza negli isti-
tuti di pena.

55) Controllo politico e socia-
le sulla gestione delle carceri af-
finché siano evitati e puniti se-
veramente pestaggi, sevizie e 
altri comportamenti persecuto-
ri delle guardie carcerarie e dei 
loro superiori ai danni dei dete-
nuti.

56) Abrogare la legislazione 
penale per i malati di mente e 
chiusura dei manicomi giudizia-
ri realizzando, all’interno delle 
carceri, strutture sanitarie ido-
nee alla cura dei disturbi psichi-
ci dei detenuti con il concorso e 
la collaborazione dei servizi psi-
chiatrici territoriali e le terapie ri-
abilitative medico-psichiatriche. 

Si è ripetuto dopo pochi mesi il disastro di Calenzano e sfiorata una tragedia ancor più grave

ESPLODE DEPOSITO DI GPL: UN MORTO, 
50 FERITI, DEVASTAZIONE A ROMA EST
Alle 8 e 18 dello scorso 4 lu-

glio in via dei Gordiani nel quar-
tiere Prenestino, nella periferia 
est di Roma, si è verificata un’e-
norme esplosione in un depo-
sito di gpl situato in una zona 
densamente abitata che solo 
per un caso fortuito non ha pro-
vocato una strage: il boato ge-
nerato dalla deflagrazione è 
stato udito in varie parti della 
capitale anche a molti chilome-
tri di distanza mentre la densa 
nuvola di fumo nero provocata 
dallo scoppio del gas esploso si 
è innalzata a forma di fungo per 
almeno duecento metri sul cie-
lo del quartiere Prenestino ed è 
stata vista a decine di chilome-
tri di distanza in molte parti della 
capitale e anche ai Castelli Ro-
mani.

Tutto era iniziato attorno 
alle 7 e 30, quando un camion 
cisterna adibito a rifornimen-
to aveva urtato una conduttu-
ra di gas dell’impianto che ave-
va provocato  una fuga del gas 
stesso e un successivo incen-
dio. I vigili del fuoco, tempesti-
vamente chiamati, erano giunti 
nell’area iniziando immediata-
mente le operazioni volte allo 
spegnimento dell’incendio. In-
sieme a loro erano giunte le 
forze di polizia che avevano 
immediatamente allontanato 
tutte le persone che si trovava-
no nelle vicinanze, bloccando 

anche la circolazione strada-
le attorno all’impianto. Una pic-
cola esplosione nel deposito si 
era comunque già verificata po-
chi minuti dopo le 8 mentre già 
operavano nell’area i vigili del 
fuoco senza provocare danni a 
cose e a persone, ma la secon-
da esplosione è stata devastan-
te e ha provocato nell’immedia-
tezza una cinquantina di feriti, 
uno dei quali sarebbe morto al-
cuni giorni più tardi, e danni alle 
abitazioni adiacenti il deposito.

La persona deceduta il 9 lu-
glio, a seguito delle ferite ripor-
tate, è Claudio Ercoli, respon-
sabile della stazione di servizio 
Ecogasauto srl che gestiva il 
deposito di gpl, mentre i feriti, 
due dei quali sono in condizioni 
più gravi, sono sei vigili del fuo-
co, tre operatori del 118, quat-
tro lavoratori che operavano nel 
deposito, undici poliziotti, un 
carabiniere e svariati residenti, 
passanti e lavoratori che si tro-
vavano nell’area adiacente l’e-
splosione.

Per ciò che riguarda i danni 
materiali, l’impianto di gpl non 
esiste praticamente più, l’adia-
cente scuola d’infanzia “Romo-
lo Balzani” – fortunatamente 
senza bambini e personale sco-
lastico per le vacanze estive – è 
stata danneggiata molto grave-
mente dall’onda d’urto al punto 
da pregiudicare la riapertura di 

settembre, e gravi danni sono 
stati provocati all’adiacente im-
pianto sportivo comunale “Vil-
la De Sanctis”, dal quale erano 
stati portati via tempestivamen-
te una quindicina di bambini im-
pegnati in uno stage estivo. De-
cine di appartamenti di alcune 
palazzine della vicina via Bal-
zani hanno altresì lamentato 
vetri rotti alle finestre a causa 
dell’esplosione con danni an-
che all’interno delle abitazioni e 
danneggiamento anche di nu-
merose auto parcheggiate nel-

le aree adiacenti l’esplosione a 
causa della ricaduta a terra di 
materiale. 

Alla luce dei gravi danni ef-
fettivamente riportati sia dal-
la scuola d’infanzia sia dall’im-
pianto sportivo – le due strutture 
più vicine all’impianto esploso - 
è doveroso ipotizzare che sol-
tanto il periodo estivo – con la 
scuola chiusa e l’impianto spor-
tivo scarsamente utilizzato e co-
munque subito evacuato – ha 
evitato una strage con decine o 
centinaia di morti che si sareb-

be potuta verificare qualora l’e-
splosione fosse stata repentina 
e la scuola o il centro sportivo, o 
entrambi contemporaneamen-
te, fossero stati pieni.

La Procura della Repubblica 
di Roma ha già aperto un’inda-
gine per disastro colposo, an-
che se probabilmente la causa 
dell’esplosione sia da ricondur-
re a una perdita di gas dall’au-
tobotte che stava rifornendo il 
distributore.

Ma un fatto è certo, e torna-
no in mente le considerazioni a 
suo tempo fatte dal nostro setti-
manale per il disastro che colpì 
Calenzano, nella Città metropo-
litana di Firenze, il 9 dicembre 
scorso quando un’esplosione in 
un deposito Eni ubicato nel cen-
tro urbano causò cinque morti 
e decine di feriti: il problema è 
quello della pericolosità di im-
pianti di stoccaggio di benzina e 
di gas all’interno di centri abitati, 
con la differenza che Calenza-
no ha 18.000 abitanti e un solo 
impianto e Roma ne ha oltre 
2.700.000 e decine di impianti 
spesso ubicati in zone densa-
mente popolate. 

Come a Calenzano erano 
stati ignorati dalle istituzioni lo-
cali i ripetuti allarmi lanciati sulla 
pericolosità del sito di stoccag-
gio, anche a Roma a nulla sono 
valsi gli allarmi dei residenti, 
con l’aggravante che il Comu-

ne e il V Municipio della capitale 
sono direttamente responsabi-
li per la presenza vicino all’im-
pianto di gpl di due strutture 
pubbliche frequentate da gio-
vani, la scuola d’infanzia stata-
le “Romolo Balzani” e l’impian-
to sportivo comunale “Villa De 
Sanctis”.

La magistratura, come è ac-
caduto con la tragedia di Ca-
lenzano in relazione alla qua-
le la Procura della Repubblica 
di Prato ha emesso lo scorso 
marzo nove avvisi di garanzia 
a carico di sette dirigenti di Eni, 
certamente ricercherà respon-
sabilità anche per il disastro 
di Roma, ma alla radice di tali 
drammi che colpiscono ripetu-
tamente il nostro Paese e che 
mietono o mettono a rischio la 
vita dei nostri lavoratori, dei no-
stri giovani e delle masse popo-
lari che vivono nei territori c’è 
il capitalismo e la sua capaci-
tà di vanificare anche le leggi e 
le autorità dello Stato borghe-
se in nome del profitto, capitali-
smo che è l’origine di tutti i mali 
sociali, compresa la tragedia 
di Roma che solo per un puro 
caso non si è trasformata in una 
strage di decine o centinaia di 
bambini e di giovani atleti la cui 
sola colpa è quella di istruirsi e 
di allenarsi accanto a una vera 
e propria bomba a orologeria.

Una manifestazione dello scorso anno organizzata dalla Camera penale di Prato per denunciare le condizioni 
disumane nel carcere di Prato e dopo il quinto suicidio di un detenuto dall’inizio del 2024

La sola risposta alla rivolta dei detenuti contro le disumane condizioni di 
vita nel carcere Dogaia di Prato sono stati dei blitz polizieschi

Roma, 4 luglio 2025. Il momento dell’esplosione, nel quartiere Prenesti-
no,  del deposito di gas GPL
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Comunicato congiunto dell’Organizzazione di Vicchio di Mugello e Cellula “F. Engels” della Valdisieve (Firenze) del PMLI

A QUALE “MULINO” PORTA ACQUA L’ASSALTO AL CANTIERE 
DELL’IMPIANTO EOLICO DEL GIOGO VILLORE-CORELLA? 

Il 2 ed il 3 luglio scorso una 
cinquantina di persone incap-
pucciate ed armate di coltello 
hanno assaltato il cantiere del 
parco eolico sul monte Giogo 
di Villore, nel comune di Vic-
chio di Mugello (Firenze) in co-
struzione. A volto coperto, que-
sti individui provenienti  da una 
4 giorni di campeggio “di lotta in 
Mugello” a Pian dei Laghi, pro-
mosso dal gruppo “Siamo Mon-
tagna”, hanno prima circondato 
gli operai al lavoro, poi seque-
strato le motoseghe e danneg-
giato i mezzi di trasporto davan-
ti agli stessi lavoratori impauriti.

Il cantiere, gestito dalla 
AGSM AIM interamente par-
tecipata dai comuni di Verona 
e Vicenza, sta realizzando un 
impianto che a fine lavori ve-
drà in piedi 7 piloni alti oltre un 
centinaio di metri con pale da 
sessanta metri di raggio. Una 
struttura alla quale il PMLI attra-
verso la sua Organizzazione di 
Vicchio si è espresso in manie-
ra contraria fin dal 2019, anno 
nel quale il progetto fu presen-
tato, poi approvato dal comune 
di Vicchio, con l’avallo della Re-
gione Toscana.

Nel comunicato stampa con-
giunto fra la stessa Oganizza-
zione di Vicchio e la limitrofa 
Cellula “F. Engels” della Valdi-
sieve, il nostro Partito ribaden-
do la sua contrarietà al proget-
to, pone alle masse popolari un 
interrogativo su come promuo-
vere, intensificare e condur-
re la lotta in maniera proficua 
che possa raccogliere l’appog-
gio delle popolazioni residenti, 
a partire dalle associazioni am-

bientaliste, senza cadere nel 
controproducente avventurismo 
di piccolo gruppo.

Al fatto si sono susseguite 
una serie di reazioni da parte di 
altrettante associazioni ambien-
taliste, gruppi e comitati territo-
riali e regionali che l’hanno con-
dannato. Alcune di esse come 
il Comitato Crinale Mugellano, 
il gruppo TESS, Crinali liberi e 
Italia Nostra, pur condannando 
il blitz, hanno ribadito la contra-
rietà al progetto, altri come ad 
esempio il WWF, non l’hanno 
fatto, parlando nella sostanza di 
“effetti collaterali” di una neces-
saria riconversione energetica.

I lavori al crinale in questione 
iniziati nel 2023 con il loro tran-
sito di mezzi pesanti hanno già 
causato uno smottamento, sot-
tolineando ancora una volta la 
fragilità del territorio dal punto di 
vista morfologico per la presen-
za a monte di un corpo di frana 
attiva di scorrimento. Inoltre la 
vicinanza della tubazione di un 
gasdotto e gli eventi franosi che 
negli ultimi anni di incalzante 
cambiamento climatico si sono 
moltiplicati a causa degli even-
ti estremi, dicono chiaramente 
che il progetto è inopportuno, 
dannoso e quindi sbagliato.

In ultimo, ma non per impor-
tanza, l’intensità del vento sul 
crinale appenninico toscano, 
vergognosamente coperta da 
“segreto industriale”, secondo 
molti esperti non consentireb-
be alte produttività; ne sareb-
be prova anche il fatto che in 
una Europa secolarmente dis-
seminata di mulini a vento, in 
quest’area non sono mai stati 

utilizzati. Naturalmente a que-
sta considerazione di caratte-
re storico, gli esperti affiancano 
studi tecnici, come quello se-
condo il quale gli impianti eolici 
già esistenti sull’appennino to-
sco-romagnolo di Casoni di Ro-
magna e del Carpinaccio, non 
potrebbero andare avanti sen-
za incentivi, data la loro scarsa 
produttività.

Detto ciò, l’ostinazione spe-
culativa delle parti in causa ha 
ignorato anche i pareri negati-
vi del Parco nazionale Foreste 
Casentinesi e delle Soprinten-

denze di Firenze e di Forlì, e ciò 
è un motivo in più per rilancia-
re questa lotta che deve esse-
re capace di coinvolgere, come 
già detto, un’ampia fetta di po-
polazione.

Il comunicato stampa è sta-
to rilanciato dall’emittente Ra-
diomugello, dal giornale on-line 
Il Filo del Mugello e unita2.org.

L’Organizzazione di Vicchio 
del Mugello e la Cellula “F. En-
gels” della Valdisieve del Parti-
to marxista-leninista italiano in-
vitano la popolazione, a iniziare 

dagli ambientalisti che in questi 
anni si stanno impegnando in 
difesa dell’ambiente, a una ri-
flessione sull’assalto al cantie-
re dell’impianto eolico del giogo 
Villore-Corella che si è verifica-
to la settimana scorsa.

L’impianto, che prevede torri 
eoliche alte 170 metri, è a no-
stro avviso e come abbiamo 
sempre denunciato, un’ope-
ra scellerata che deturpa e di-
strugge un ambiente naturale 
incontaminato di grande pregio 
naturalistico, che sarà realizza-
ta con l’avallo della giunta regio-
nale toscana guidata dal gover-
natore, il piddino Eugenio Giani, 
e dalle giunte comunali di “cen-
tro-sinistra” di Vicchio passate e 
presenti. 

Premettiamo che siamo fa-
vorevoli alle energie rinnova-
bili, il cui sviluppo e implemen-
tazione sono sempre più una 
priorità vista la crisi climatica 
in corso che si accentua a vi-
sta d’occhio ormai. L’impian-
to del giogo di Villore-Corella è 
però di una “categoria” diversa, 
una vera e propria cementifica-
zione del crinale che fa gli inte-
ressi dei privati al costo di danni 
causati all’ambiente che sono di 
gran lunga superiori ai benefici 
che si potranno acquisire. Per 
noi, come si dice, “il gioco non 
vale la candela”. A dimostrazio-
ne della centralità dell’interes-
se privato, in quest’opera non 
è lo Stato con i relativi organi 
che ha determinato e deciso la 
zona adatta in cui realizzare gli 
impianti di energie rinnovabili, 
bensì i privati che naturalmen-
te badano solo ai propri profitti.

Venendo ai fatti specifici, 
stando a quanto emerge dal 
racconto, lavoratori impegna-
ti nel cantiere sono stati minac-

ciati; l’assalto diurno al cantiere 
è stato effettuato da una cin-
quantina di persone del fanto-
matico e oscuro gruppo “Siamo 
Montagna”, incappucciate, con 
coltelli e cani, che hanno anche 
inferto ingenti danni ai materiali 
del cantiere.

La domanda che oggi ponia-
mo alle masse popolari e agli 
ambientalisti stessi è: può un’a-
zione del genere portare bene-
fici alla battaglia in difesa del 
crinale sulla quale sono giusta-
mente impegnati gli ambientali-
sti mugellani da più di sei anni?

A nostro parere, in assenza 
di un coinvolgimento ampio del-
la popolazione non si va da nes-
suna parte. Anzi queste modali-
tà, peraltro promosse da gruppi 
ambigui e poco trasparenti, ser-
vono solo a fare terra bruciata 
intorno alla battaglia in corso in 
difesa del crinale appenninico 
senza ottenere risultati concreti; 
inoltre ciò rappresenta senz’al-
tro un ottimo pretesto per sca-
tenare le forze repressive dello 
Stato guidato dal governo ne-
ofascista Meloni contro gli am-
bientalisti che adesso non si 
potranno più neanche avvicina-
re alla zona perché militarizza-
ta al massimo. In definitiva que-
ste azioni finiscono per favorire 
i cementificatori e non la batta-
glia che si dice di sostenere.

Con azioni come queste, 
senza il supporto diretto della 
popolazione, non si è mai rag-
giunto un progresso verso gli 
interessi delle masse popola-
ri, e come ci insegna la storia 
del nostro Paese degli ultimi 
settant’anni, esse sono servite 
solo a bruciare forze sane, pro-
gressiste, coraggiose ed antifa-
sciste, spesso con molti giovani 
in buona fede, finite a marcire 
nelle galere dello Stato borghe-
se.

Per noi marxisti-leninisti le 
battaglie come quella contro 
l’impianto giogo di Villore-Co-
rella si fa a viso aperto, nelle 
piazze come negli altri luoghi, 
ricercando il massimo coinvol-
gimento delle masse popolari e 
ambientaliste! Perciò rinnovia-
mo il nostro invito alla popola-
zione mugellana alla mobilita-
zione contro questo scellerato 
impianto!

Che il viso se lo coprano dal-
la vergogna i cementificatori e 
devastatori ambientali!

Partito marxista-leninista 
italiano

Organizzazione di Vicchio 
del Mugello

Cellula “F. Engels”  
della Valdisieve

Vicchio del Mugello, Rufina, 
 8 luglio 2025

Solidarietà ai lavoratori e all’azienda. “Un’aggressione gravissima, 
figlia della propaganda fossile e del negazionismo climatico”

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo il comunicato dell’Al-
leanza fiorentina per la giustizia 
Ecologica, Sociale e Climatica

L’Alleanza fiorentina per la 
Giustizia Ecologica, Climatica 
e Sociale esprime la propria to-
tale condanna verso le azioni in 
perfetto stile squadrista che si 
sono verificate nei giorni scor-
si contro il cantiere e i lavorato-
ri dell’impianto eolico di Monte 
Giogo di Villore e manifesta la 
propria solidarietà ai lavorato-
ri e all’azienda, che sta portan-
do avanti un progetto inserito 
nel Piano Nazionale Energia e 
Clima, volto a portarci fuori dal 
fossile.

50 persone incappucciate 
si sono introdotte nell’area del 
cantiere, hanno circondato gli 
operai, minacciandoli con cani 
e coltelli, si sono impossessa-
ti delle loro motoseghe,  hanno 
vandalizzato mezzi di lavoro e 
le infrastrutture presenti, terro-
rizzando i lavoratori.

L’obiettivo di questa azione 
intimidatoria era quello di bloc-
care la prosecuzione del pro-
getto eolico, che ha passato tut-
te le fasi di un lunghissimo iter 
autorizzativo, compresa un’in-
chiesta pubblica, ed è stato rite-
nuto opera di pubblica utilità sia 
dalla Regione Toscana che dal 
Consiglio dei Ministri.

Parliamo di un impianto eo-
lico che una volta completato 
produrrà circa 80 Gwh annui di 
energia pulita, evitando emis-
sioni climalteranti per 40 milioni 
di chilogrammi di anidride car-
bonica per ogni anno di eserci-
zio, un valore pari alla capacità 
di assorbimento di oltre un mi-
lione e 300 mila alberi.

Parliamo di energia eolica 
che innumerevoli studi scientifici 
identificano, in base a valutazio-
ni rigorose ed oggettive, essere 
la fonte di energia con il minor 
impatto ambientale di tutte.

Parliamo di energia pulita 
proveniente dal vento, che ci 
permette di abbattere non solo 

le emissioni ma anche la dipen-
denza dagli altri paesi per i no-
stri rifornimenti energetici.

Come ecologisti inorridiamo 
di fronte a una simile manifesta-
zione di violenza devastante.

Una violenza figlia della di-
stopia seminata ad arte da chi 
soffia sul fuoco del negazio-
nismo climatico. Un raid frut-
to della disinformazione e del-
la propaganda fossile, che ogni 
giorno investe milioni per scre-
ditare le energie rinnovabili, dif-
fondere credenze antiscientifi-
che e rallentare la transizione 
verso un sistema più ecologico, 
equo e sano.

Chiediamo alle autorità di 

procedere il più speditamente 
possibile nelle indagini per iden-
tificare i responsabili e di tute-
lare il cantiere per permettere 
il completamento dell’impianto 
nei tempi previsti.

Alleanza fiorentina per la 
giustizia Ecologica, Sociale e 

Climatica
Aspo Italia, Associazione 

Pro CER, Associazione 
Progetto Firenze, Cittadini 

PER L’Italia Rinnovabile, 
EcoLobby, Energia 

per l’Italia, Ecofuturo, 
Extinction Rebellion Firenze, 

FIAB Firenze Ciclabile, 
Legambiente Firenze, ISDE

Un esempio di come potrebbero essere le pale eoliche sul crinale ap-
penninico

Franco  Dreoni, dell’Organizzazione di Vicchio del PMLI, durante una 
delle prime proteste contro il progettato Parco eolico di Villore-Corella  
nel giugno 2020 in piazza Giotto a Vicchio
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Due giornate di lotta per il quarto anniversario del presidio permanente contro i licenziamenti

GIÙ LE MANI DALL’EX-GKN
Combattivo corteo e Assemblea popolare dell’azionariato popolare

“SOSTENERE LA REINDUSTRIALIZZAZIONE, RIAPRIRE LA FABBRICA, 
PROTEGGERLA DALLA REPRESSIONE E DALLA SPECULAZIONE”

In occasione del quarto an-
niversario di presidio perma-
nente contro i licenziamen-
ti, l’11 e il 12 luglio i lavoratori 
e il Collettivo di fabbrica della 
ex Gkn hanno organizzato due 
giornate di lotta per accelera-
re la costituzione del consorzio 
industriale pubblico, rivendica-
re l’esproprio dell’intera area 
dove sorge lo stabilimento per 
sottrarlo a una nuova specula-
zione industriale e immobiliare 
e metterlo a disposizione dei 
lavoratori per l’attuazione del 
piano di reindustrializzazione 
elaborato dagli stessi lavoratori 
per una fabbrica pubblica e so-
cialmente integrata in grado fin 
da subito di produrre pannelli 
fotovoltaici e cargo bike. 

Nella notte dell’11 luglio, 
al termine del concertone, da 
Piazza Poggi a Firenze, sotto 
la Torre di San Niccolò, è parti-
to un combattivo corteo di pro-
testa a cui hanno preso parte 
circa un migliaio di manifestanti 
in gran parte giovani e studen-
ti solidali che al grido di “siamo 
tutti Gkn” e al canto di “Occu-
piamola” ha attraversato il cen-
tro storico e si è concluso sul-
le scalinate della basilica di 
Piazza Santa Croce. Un corteo 
notturno convocato “di botto e 
all’improvviso” al quale molti la-
voratori e militanti solidali pur-
troppo non hanno potuto par-
tecipare a causa del mancato 
preavviso e dell’insolito orario 
in cui si è svolto, dall’una alle 
due e trenta del mattino, e che 
sicuramente poteva essere 
molto più partecipato.

Tra i tanti, che per impegni 
lavorativi e familiari sono stati 
costretti a rinunciare al corteo, 
anche i compagni del PMLI Fi-
renze che pure avevano aspet-
tato l’inizio del corteo fino a 
mezzanotte e mezzo.

La prima giornata di lotta si 
è chiusa con una “acampada” 
notturna in Piazza San Niccolò 
dove nella mattinata del 12 lu-
glio si è svolta la terza assem-
blea internazionale dell’aziona-
riato popolare dei lavoratori ex 
Gkn e degli azionisti della coop 
GFF per fare il punto sulla si-
tuazione e decidere le prossi-
me iniziative di lotta.

Dario Salvetti, portavoce del 

Collettivo di Fabbrica, ha aper-
to l’assemblea ringraziando i 
circa 500 presenti e ribadendo 
che a tutt’oggi la fabbrica è del-
la Qf di Francesco Borgomeo, 
che non ha mai presentato un 
piano di rilancio industriale e, 
dopo aver avuto dal governo 
fondi pubblici per una cig senza 
causale (un unicum), da oltre 
un anno e mezzo non paga sti-
pendi, tfr e previdenza ai circa 
100 lavoratori che sono rimasti 
a presidiare lo stabilimento per 
un ammontare complessivo di 
oltre 6 milioni di euro dal 2021 
ad oggi. Insomma ha denun-
ciato Salvetti, il nuovo Codice 
della Crisi d’Impresa e dell’In-
solvenza è fatto apposta per 
non pagare i lavoratori.

Ciononostante il tribunale 
fallimentare di Firenze ha dato 
il via libera al concordato pre-
ventivo presentato da Qf nel 
quale fra l’altro si legge che 
Idea Sgv, società nel campo 
immobiliare, investirà 18 mi-
lioni nelle due società legate a 
Borgomeo a cui Qf ha vendu-
to l’area industriale, la Svilup-
po immobiliare toscana e Tu-
scany Industry probabilmente 
con l’intento di “aprire qui l’en-

nesimo polo della logistica – 
denunciano i lavoratori -  che 
impiega pochi lavoratori e ha 
un forte impatto sul territorio 
per traffico e inquinamento vi-
sto che Idea Sgv è specializ-
zata in investimenti per la logi-
stica dell’ultimo miglio”. Motivo 
per cui “il consorzio pubblico, il 
nostro piano di reindustrializ-
zazione e il nostro modello di 
cooperativa danno fastidio al 
sistema delle Coop che non a 
caso non hanno mai appoggia-
to la nostra vertenza”.

Pertanto ha concluso Sal-
vetti: “è necessario rilanciare 
la mobilitazione contro la cam-
pagna di calunnie e minacce di 
sgombero. Tenetevi liberi per 
una nuova chiamata in autun-
no perché se entro settembre 
il nostro piano industriale non 
parte e non avremo piena chia-
rezza sull’efficacia del consor-
zio saremo anche costretti a 
riprogettare completamente 
il piano industriale, forse an-
che nelle sue direttrici produt-
tive... la frammentazione della 
sinistra non fa bene alla con-
vergenza e alla nostra lotta. 
Dobbiamo seguire il modello 
argentina ‘occupare, resiste-

re produrre’ e conquistare tan-
te “casematte” come la Gkn e 
Quarticciolo Ribelle di Roma 
per continuare e vincere la lot-
ta contro questo sistema”. Un 
richiamo a quelle “casematte” 
contrapposte riformisticamen-
te da Gramsci alla vittoriosa Ri-
voluzione d’Ottobre di Lenin e 
Stalin

Nel mezzo tanti interven-
ti di varie associazioni, real-
tà solidali, partiti e sindacati 
di base fra cui i “Centri so-
ciali del nord-est” che han-
no rilanciato la necessità di 
“costruire una opposizione so-
ciale contro il governo Meloni”. 
La “Rete intersindacale Adl Co-
bas” che ha sollecitato la “con-
vergenza con la Rete No DDL 
Sicurezza – A pieno regime” e 
dato “appuntamento il 21 set-
tembre alla Sapienza di Roma 
per la prossima assemblea na-
zionale contro il ddl sicurezza”.

“Vogliamo tutt’altro - Assem-
blea dei lavoratori dello spet-
tacolo” che ha denunciato “la 
politica dei tagli operati dal go-
verno Meloni al mondo dello 
spettacolo e condanna dei fi-
nanziamenti destinati al riarmo 
e alla guerra”.

“TPO municipi sociali di Bo-
logna” che fra l’altro ha detto: 
“è tempo di passare all’attacco 
di questo governo”.

Fausto di “Una città in co-
mune, Pisa” ha lanciato l’invito 
a partecipare alla manifestazio-
ne del 19 luglio in programma 
nei pressi della base Nato di 
Camp Darby a Pisa contro la 
guerra e il riarmo”.

All’assemblea è intervenu-
to anche il segretario naziona-
le del PRC, Maurizio Acerbo il 
quale ha espresso “solidarietà 
a Francesca Albanese (Relatri-
ce speciale delle Nazioni Unite 
sui territori palestinesi occupati 
ndr) che candidiamo a premio 
Nobel per la pace. Solidarietà 
al Collettivo Gkn che va ringra-
ziato per tutto ciò che non fa il 
nostro governo. Lancio di una 
chiamata nazionale in autun-
no attorno a questa vertenza. 
Convergenza con la Rete No 
DDL Sicurezza – A pieno regi-
me. Mettiamo a disposizione le 
nostre poche forze a sostegno 
della lotta Gkn”.

Potere al Popolo  ha rilan-
ciato “due grandi manifesta-
zioni entro luglio: contro le basi 
Nato, guerra e riarmo a Camp 

Darby e a sostegno di Gaza”.
Eliana Como, delegata 

dell’Assemblea Generale na-
zionale CGIL e FIOM, e por-
tavoce dell’area alternativa in-
terna alla CGIL Le radici del 
sindacato, ha avvertito che 
“Se si azzardano a ordinare lo 
sgombero della Gkn ci devono 
portare via tutti di peso”. Quin-
di ha espresso “Solidarietà a 
Francesca Albanese che per 
prima ha denunciato il genoci-
dio in atto a Gaza e i profitti del-
le imprese per la guerra e la ri-
costruzione” e ha chiuso il suo 
intervento storpiando la parola 
d’ordine di Marx e Engels su 
Il Manifesto: “uccellini di tutto 
il mondo unitevi” in riferimento 
a quanto accaduto alcuni gior-
ni fa nel cantiere della galleria 
Tav Lonato/Desenzano, sulla 
tratta Brescia-Verona, dove la 
Tav ha sospeso i lavori per non 
distruggere i nidi del gruccione, 
l’uccello più colorato d’Europa, 
specie altamente protetta.

Per ultimo è intervenuto un 
rappresentante delle comuni-
tà palestinesi in Italia che fra 
l’altro ha detto “non dobbia-
mo mai arrenderci al genoci-
dio, noi non ci arrenderemo e 
continueremo la lotta. Grazie 
a Francesca Albanese. Viva le 
resistenza palestinese, viva la 
solidarietà viva Gkn”.

Al termine dei lavori l’As-
semblea ha approvato con 
“voto consultivo” il documento 
conclusivo che pubblichiamo a 
parte in cui fra l’altro vengono 
ribadite le direttrici su cui lavo-
rare: rafforzare la reindustria-
lizzazione dal basso (portan-
do l’azionariato popolare a 1,7 
milioni), rafforzare la campa-
gna per ampliare le convergen-
ze con comunità energetiche e 
pre-ordini anche di cargo bike, 
mobilitazione per supportare 
il presidio nel mese di agosto, 
a rischio sgombero, e tenersi 
pronti per una grande manife-
stazione nazionale a settem-
bre.

Di seguito il documento con-
clusivo approvato il 12 luglio 
2025 dalla terza assemblea 
internazionale dell’azionariato 
popolare dei lavoratori ex Gkn

“CHE FATICA CHE TI CHIEDO”
È grave. Lasciare ancora 

una volta questa lotta in sospe-
so è grave. Pensare anche solo 
di ridurla a un problema di ordi-
ne pubblico è gravissimo. Contro 
il logoramento da un lato e la re-
pressione dall’altro, noi siamo e 
saremo pronti e pronte. Siamo 
qui per restare — se non fisica-
mente, come forza sociale — per 
sostenere la reindustrializzazio-
ne, riaprire la fabbrica, protegger-
la dalla repressione e dalla spe-
culazione.

Ancora una volta, questa as-
semblea si svolge senza poter 
deliberare l’avvio del progetto. Il 
consorzio è vicino, ma non anco-
ra costituito. La disponibilità della 
fabbrica a essere reindustrializ-
zata è oggi più che mai minaccia-
ta dagli interessi di natura immo-
biliare. E tutto questo impedisce 
al progetto industriale di partire.

Stanno cercando di logorare 
anche il movimento di solidarie-
tà. Solo da maggio 2024 si sono 
tenuti almeno sei grandi even-
ti (cortei, concerti, assemblee, 
festival), praticamente uno ogni 

due mesi, senza contare le de-
cine di iniziative “minori”. E tutto 
questo accade ancora oggi, dopo 
quattro anni!

Quattro anni non sono un tra-
guardo da festeggiare, ma una 
ragione per indignarsi. Dimo-
strano quanto questa partita fos-
se truccata fin dall’inizio, quanto 
questa sia “la loro società”, co-
struita per bloccare ogni cambia-
mento.

La situazione oggi è questa:
Il progetto industriale:
Siamo alla definizione dei det-

tagli (contratto per la linea pro-
duttiva, corsi di formazione, auto-
rizzazioni). Ma senza la fabbrica, 
nessuno di questi elementi può 
essere concretizzato.

Tre istituti finanziari hanno 
confermato il proprio appoggio 
con lettere di interesse. Ma sen-
za la fabbrica, non possono tra-
sformarle in delibere.

Il piano industriale ha già af-
frontato quattro istruttorie, l’ulti-
ma interamente tecnica.

Un fondo SGR potrebbe a 
breve deliberare un finanziamen-

to condizionato, subordinandolo 
alla possibilità concreta di attua-
re il progetto e alla disponibilità 
della fabbrica alla reindustrializ-
zazione.

Il consorzio industriale pubbli-
co:

Promosso dalla Regione, ha 
già ottenuto l’adesione dei Co-
muni di Campi Bisenzio, Calen-
zano e Sesto Fiorentino. Il 16 
luglio dovrebbe arrivare quella 
della Città Metropolitana.

A quel punto dovrà costituirsi 
formalmente davanti a un notaio.

È vitale che apra da subito la 
discussione sull’area ex GKN.

Il progetto industriale nato 
dalla lotta ex GKN vede oggi la 
fabbrica trasformata in un puro 
immobile in mano a soggetti im-
mobiliari. È lecito domandarsi 
se questo scenario non sia stato 
preparato sin dall’inizio.

In poche parole: “non siamo 
a zero, ma non siamo ancora a 
uno”. Siamo vicini alla definizio-
ne, ma nulla è ancora definito. 
Agosto rischia di essere l’enne-
simo mese di attesa sotto il sole 

del presidio. O, nella peggiore 
delle ipotesi, il mese in cui tente-
ranno lo sgombero.

Siamo quindi costretti a con-
siderare ogni scenario possibile 
e, ancora una volta, a non poter-
ci concentrare in una sola dire-
zione.

La nostra azione deve seguire 
tre direttrici:
1. Spingere la reindustrializzazio-
ne dal basso come se dovesse 
partire domani:
- Superare 1,7 milioni con l’azio-
nariato popolare
- Lanciare la campagna: “Ogni 
spazio sociale sia una comunità 
energetica”
- Rilanciare il progetto delle car-
gobike con ordini solidali e una 
nuova giornata campale
2. Essere pronti, se necessario, 
a iniziare a lavorare a dispetto di 
tutto e tutti, rompendo il processo 
di attesa e logoramento.
 Questa ipotesi sarà da valuta-
re a settembre, quando avremo 
piena chiarezza sull’efficacia del 
consorzio.
Sia chiaro: significherebbe ripro-

gettare completamente il piano 
industriale, forse anche nelle sue 
direttrici produttive.
3.  Prepararsi alla mobilitazione 
in ogni scenario.
 Uno sgombero comporterebbe 
una mobilitazione generale - e 
anche “loro” lo sanno. Per que-
sto, prima proveranno a scredi-
tarci con la calunnia. Ma la mobi-
litazione andrà avanti comunque.
In ogni caso, fuori dalla mobili-
tazione non c’è salvezza. Siamo 
alla ricerca della spallata decisi-
va per far cadere il muro di gom-
ma. Ad oggi, la nostra spalla non 
si è rotta, ma il muro non è anco-
ra venuto giù. Siamo condannati 
a provare e riprovare.
Per questo, mettiamo a disposi-
zione la nostra esigenza di mo-
bilitazione alle esigenze di mobi-
litazioni più generali. Mettiamo a 
disposizione la piazza di Firenze 
alle decisioni delle prossime as-
semblee di movimento:
- dell’assemblea del 27 luglio in 
Val di Susa
- delle decisioni dell’assemblea 
contro il DDL Sicurezza

- delle organizzazioni ambientali-
ste, sociali e sindacali
Per costruire un nuovo corteo: 
“Per questo, per altro, per tut-
to”, sulla base delle rivendicazio-
ni che oggi ci paiono intrecciare 
tutte le lotte:
- Intervento pubblico ora: conten-
dere i miliardi destinati al riarmo 
e investirli in stato sociale, sanità, 
istruzione, politica industriale, ri-
appropriazione dei quartieri
- Transizione ecologica reale e 
stop all’escalation bellica mon-
diale: riconversione produttiva 
contro il riarmo e contro le grandi 
opere inutili
- Contro la società autoritaria: 
contrastare il DDL Sicurezza 
e la società della paura. 
Rilanciare democrazia diretta e 
protagonismo sociale

Contro il genocidio: la 
solidarietà internazionale rafforza 
le lotte

Salario adesso: redistribuire la 
ricchezza parassitaria e fermare 
l’impoverimento.

Firenze, piazza Poggi, 12 luglio 2025. Terza assemblea internazionale dell’azionariato popolare dei lavoratori ex Gkn e degli azionisti della coop GFF  
(foto Il Bolscevico)
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Vietato contestare la scuola del regime capitalista neofascista

STUDENTI CONTESTANO L’ESAME DI MATURITÀ. 
VALDITARA: “SARANNO BOCCIATI”

Nella scuola del regime 
capitalista e neofascista “Chi 
boicotta l’esame facendo sce-
na muta all’orale, dal prossi-
mo anno sarà bocciato”.

È il nuovo divieto impo-
sto dal ministro fascioleghista 
dell’Istruzione e del “Merito” 
Giuseppe Valditara di fronte 
alla clamorosa contestazione 
dell’esame di maturità attuata 
da due studenti di Padova e di 
Belluno, Gianmaria Favaretto 
e Maddalena Bianchi, che nei 
giorni scorsi si sono rifiutati di 
sostenere la prova orale all’e-
same di Stato e, senza infran-
gere nessun obbligo e in pie-
no rispetto della normativa e 
del regolamento attualmente 
in vigore, la commissione li ha 
dovuti comunque promuove-
re perché, sommando i crediti 
del triennio e i voti ottenuti alle 
due prove scritte, i due can-
didati avevano già raggiunto 
un punteggio superiore ai 60 
centesimi.

L’articolo 18 del decreto le-
gislativo 62/2017 (la famige-
rata “Buona scuola di Renzi”) 
stabilisce infatti che ogni pro-
va scritta vale fino a 20 pun-
ti, che l’orale ne può valere 
altrettanti e che i restanti 40 
punti sono riservati al credito 
scolastico maturato negli anni 
precedenti. A questi si aggiun-
gono 5 punti per chi raggiunge 
almeno 50 punti nelle prove, e 
ne ha 30 di credito. Per supe-
rare l’esame servono almeno 
60 punti e siccome la legge 
non specifica su quali prove 
devono essere conseguiti, chi 
li ha già superati (tra scritti e 
crediti), può legittimamente ri-
fiutarsi di fare l’orale senza in-
frangere nessuna legge e re-
golamento scolastico.

Una protesta dunque pie-
namente legittima contro una 
scuola che obbliga a “Impa-
rare le cose a memoria e non 
ci dà la possibilità di esprime-
re il pensiero critico per cui la 
prova di maturità non ha alcun 
senso”, hanno ribadito gli stu-
denti, suscitando la reazione 
furibonda e repressiva di Val-
ditara che teme possa diven-
tare una nuova forma di pro-

testa diffusa in tutte le scuole 
assumendo anche iniziati-
ve diverse come ad esem-
pio è successo a Nardò (Lec-
ce) dove una studentessa ha 
manifestato la sua avversione 
all’esame di Stato pubblican-
do una lettera aperta contro la 
presidente della sua commis-
sione d’esame che durante la 
prova orale “mi ha trattata con 
un tono sminuente e aggres-
sivo”.

L’idea di fare scena muta 
all’esame orale in segno di 
protesta contro “i meccanismi 
di valutazione scolastici, l’ec-
cessiva competitività, la man-
canza di empatia del corpo 
docente” è stata lanciata l’an-
no scorso da tre studentesse 
del liceo classico Foscarini di 
Venezia che per prime han-
no deciso di “fare scena muta 
all’orale” perché ritenevano 
che nella loro classe la versio-
ne di greco fosse stata valuta-
ta con troppa severità. Anche 
in quel caso la commissio-
ne d’esame è stata costretta 
a promuove le tre candidate 
che avevano già conseguito il 
punteggio di 65, 71 e 67 cen-
tesimi.

“Un grave atto di disobbe-
dienza” e una protesta “che 
andrebbe bene su Tic Toc” 
secondo l’europarlamentare 
veneta di Fratelli d’Italia Ele-
na Donazzan e Mario Rusco-
ni, dell’associazione roma-
na presidi, che dal prossimo 
anno non sarà più tollerata ha 
minacciato Valditara perché: 
“Con la riforma della Maturi-
tà comportamenti di questo 
tipo non saranno più possibili. 
Se un ragazzo non si presen-
ta all’orale o volontariamente 
decide di non rispondere alle 
domande dei docenti perché 
vuole ‘non collaborare’ o ‘boi-
cottare’ l’esame, dovrà ripete-
re l’anno”.

“Evidentemente il gover-
no ha paura del dissenso – 
ha replicato sui social la stu-
dentessa Maddalena Bianchi 
– e attua una forte repressio-
ne che farà diventare la scuo-
la ancora più terribile di ciò 
che già è... è la prova eviden-

te di quanto il sistema sia ar-
retrato... Nei 5 anni delle su-
periori ho trovato raramente 
professori che cercassero di 
capire veramente noi studen-
ti... purtroppo, ho sempre tro-
vato l’ambiente scolastico de-
cisamente troppo competitivo 
e perciò disumanizzante”. 

Da parte sua l’altro studen-
te “contestatore”, Gianmaria 
Favaretto, ha replicato alle mi-
nacce di Valditara e in una in-
tervista al Corriere della Sera 
dell’11 luglio ha fra l’altro det-
to: “Sono senza parole. Non 
c’è alcun dialogo con gli stu-
denti. Credo che un problema, 
che evidentemente esiste, 
si possa provare a risolvere 
in due modi: o con il dialogo, 
oppure con la forza. E quella 
del ministro mi sembra una ri-
sposta violenta, per cui sono 
molto dispiaciuto... Sono de-
luso da chi dovrebbe guidar-
ci, dagli adulti, e dal fatto che 
la scuola sia ormai diventata 
un luogo in cui si trasmettono 
solo nozioni. C’è molto su cui 
riflettere”.

Furibondo davanti alla de-
terminazione degli studenti 
“contestatori”, in una intervi-
sta al Corriere della Sera del 
13 luglio Valditara ha rincarato 
la dose di minacce precisan-
do che: “Se si consentisse di 
rifiutare senza conseguenze 
di sottoporsi all’esame, sareb-
be legittimo rifiutare tutto ciò 
che non ci piace... dobbiamo 
uscire da quella cultura che 
ha paura del giudizio, che ri-
fiuta il concetto di autorità, che 
condanna i divieti, che rifugge 
dal pronunciare dei no, anche 
quando servono, che consi-
dera sempre dannose le san-
zioni. In questo modo si col-
tiva l’immaturità e ci si abitua 
a considerare normale la irre-
sponsabilità. La scuola serve 
anche come palestra per im-
parare ad affrontare le difficol-
tà. La vita è fatta anche di pro-
ve”.

Grazie Maddalena, grazie 
Giammaria per il coraggio e la 
“prova di maturità” che avete 
sostenuto.

INTRODOTTA DAL GOVERNO MELONI CON LA FINANZIARIA 2024

La riforma dell’Isee penalizza le famiglie più povere
Tra le pieghe dell’ultima fi-

nanziaria è stata inserita an-
che la riforma dell’Isee. Si 
tratta dell’Indicatore della Si-
tuazione Economica Equiva-
lente, uno strumento con cui 
si misura la condizione econo-
mica delle famiglie, che tiene 
conto dei redditi, dei patrimo-
ni mobiliari e immobiliari. Ven-
gono considerati anche i con-
ti bancari (giacenza media) 
e i prodotti finanziari. Proprio 
su quest’ultimi c’è stato l’in-
tervento del governo che ha 
escluso titoli di Stato (BTP), 
Buoni e strumenti finanziari si-
milari fino a 50mila euro dalla 
dichiarazione.

L’Isee è indispensabile per 
richiedere e calcolare la gran 
parte dei bonus e delle age-
volazioni. Dall’assegno unico 

per i figli a quello di maternità, 
dalla riduzione della tariffa per 
mensa scolastica e asilo nido 
al bonus per i libri scolastici, la 
riduzione per tasse universita-
rie, per i trasporti degli studen-
ti, le borse di studio, i bonus 
per luce, gas e acqua, la ridu-
zione per la tassa rifiuti, le pre-
stazioni socio sanitarie. Il tutto 
è calcolato sul nucleo familia-
re. Un sistema complesso non 
privo di incongruenze.

Togliere dal calcolo i BTP 
equivale alla sua promozione. 
In sostanza il governo vuole 
incentivare l’acquisto dei tito-
li di stato, ovvero di quote di 
debito pubblico, da parte dei 
cittadini italiani. La giustifi-
cazione è che sia meglio far 
sostenere il debito dai picco-
li risparmiatori che dai grandi 

investitori finanziari, che po-
trebbero esporci alla specula-
zione (come già successo in 
passato). Ma vuole farlo utiliz-
zando l’Isee, rendendolo più 
iniquo, mentre il suo fine era 
quello di attenuare le disugua-
glianze. Scorporare dal calco-
lo dell’Isee fino a 50.000 euro 
di investimenti in titoli di Stato 
e prodotti di risparmio postale 
(come prevede la riforma), si-
gnifica valutare diversamente 
non solo le varie forme di ri-
sparmio, ma soprattutto il red-
dito da capitale e quello da la-
voro.

Il governo neofascista della 
Meloni, che a parole afferma 
di sostenere “il mondo pro-
duttivo” e il “Paese reale”, e 
perfino i lavoratori, a discapi-
to della finanza, nella realtà si 

comporta in maniera opposta. 
In un Paese come il nostro, 
dove l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE), ha rileva-
to come i dividendi delle ren-
dite finanziarie vengono tas-
sati del 20% in meno rispetto 
ai redditi da lavoro, adesso 
quest’ultimi, anche nella va-
lutazione delle disponibilità 
economiche di una famiglia, 
avranno un peso maggiore. 

Insomma, si prosegue sul-
la falsariga della flat tax (che 
tassa del 15% il lavoro auto-
nomo rispetto al 35% dei di-
pendenti), ossia si creano di-
suguaglianze già dal sistema 
fiscale. Tenuto conto del fatto 
che sono i contribuenti più ric-
chi a potersi permettere di ef-
fettuare la maggior parte de-

gli investimenti sui mercati, è 
evidente che tassare meno 
del lavoro le rendite da capi-
tale non fa che arricchirli ulte-
riormente. 

A parità di reddito da lavo-
ro, una famiglia priva di rispar-
mi e una con risparmi investiti 
in BOT, BTP o libretti posta-
li verranno trattate nello stes-
so modo, come se avessero 
lo stesso livello di bisogno e 
le stesse risorse economiche. 
Peggio, un incremento di red-
dito da lavoro di valore equi-
valente al possesso di una 
certa quantità dei titoli esentati 
provocherà esclusioni o ridu-
zioni dei benefici, mentre ciò 
non avverrà per chi ne possie-
de entro il limite massimo.

La prima bozza della pro-
posta del governo era addi-

rittura priva di qualsiasi limite. 
Chi per esempio aveva an-
che un milione di euro, se lo 
spostava tutto in titoli di Sta-
to, poteva nascondere com-
pletamente il proprio patrimo-
nio enorme e avere lo stesso 
Isee (e quindi la stessa possi-
bilità di ottenere bonus, age-
volazioni, servizi gratuiti o 
a costo ridotto) di chi ha po-
chissime risorse. Solo dopo le 
proteste delle opposizioni par-
lamentari è stato inserito il tet-
to di 50mila euro. In ogni caso 
penalizza i più poveri: chi ha 
la disponibilità di soli 5-10mila 
euro, difficilmente userà que-
ste poche risorse per l’acqui-
sto di titoli di Stato, poiché ha 
bisogno di un minimo di dispo-
nibilità liquide immediate.

Roma. Manifestazione di studenti e precari sotto il ministero dell’istruzione
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GLI ANTIFASCISTI ONORANO LA RESISTENZA 
AL 76° RADUNO PARTIGIANO SUL MONTE GIOVI

Il PMLI partecipa e realizza un rosso banchino di propaganda. Diffusi 
con successo i volantini con l’Editoriale di Scuderi sul 48° del PMLI 

	�Dal corrrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello 
del PMLI
Sabato 12 e domenica 13 lu-

glio si è tenuta la 76° Festa del-
la Resistenza e dell’antifascismo 
sul Monte Giovi, una due giorni 
di iniziative di carattere politico, 
sociale, culturale, ricreativo ed 
escursionistico. Ubicato a caval-
lo dei comuni del Mugello e del-
la Valdisieve, Monte Giovi è un 
luogo simbolo della Resistenza, 
che ebbe una funzione impor-
tantissima come sede logistica 
dei gruppi partigiani che mosse-
ro poi alla Liberazione di Firen-
ze.

Tra gli organizzatori l’ANPI, 
l’Istituto storico della Resistenza 
in Toscana, l’ARCI, i vari comuni, 
la regione Toscana e la città me-
tropolitana di Firenze

La domenica mattina gli anti-
fascisti si sono ritrovati alla fag-
geta di Fonte alla Capra, dov’è 
iniziata la cerimonia e visto l’im-
minente maltempo sono stati an-
ticipati i comizi a prima del cor-
teo. Presenti gli stendardi delle 
ANPI dei vari comuni del Mu-
gello e della Valdisieve, i gon-
faloni della regione, del comune 
e della città metropolitana di Fi-
renze, dei comuni del Mugello e 
Valdisieve, del Valdarno e alcuni 
della Piana fiorentina. Presente 
il “Comitato organizzatore della 
marcia Barbiana-Perugia-Assisi” 
che ha diffuso un volantino.

Quest’anno vi sono stati alcu-
ni interventi che, rifacendosi alla 
lotta del popolo palestinese con-
tro l’occupazione sionista della 
sua terra, sono andati oltre i soliti 
discorsi istituzionali di circostan-
za che il più delle volte sono in-
centrati sulla difesa della Costi-
tuzione democratico-borghese 
e di rievocazione ed esaltazio-
ne delle imprese della Resisten-
za senza un minimo legame con 
l’attualità.

Il sindaco di Vicchio France-

sco Tagliaferri ha legato la Re-
sistenza al nazifascismo con la 
Resistenza del popolo palesti-
nese, definendo genocidio quel-
lo messo in atto da Israele, a dif-
ferenza del PD, suo partito di 
riferimento, che arriva a definire 
gli incessanti e barbari massacri 
di civili al massimo una forma di 
pulizia etnica.

Sono intervenuti i rappresen-
tanti del Fronte del Polisario, 
rappresentanti della guerra di 
Liberazione del popolo Sahrawi 
per l’autodeterminazione e l’indi-
pendenza dal Marocco che oc-
cupa il Sahara occidentale. Per 
il Comitato provinciale di Firen-
ze dell’ANPI è intervenuta Pao-
la Poggini.

Abed Dass, Presidente della 
comunità palestinese di Firenze, 
che ha svolto l’intervento conclu-
sivo, ha affermato giustamente: 
“Se sono terroristi i palestinesi 
erano terroristi anche i Partigia-
ni come sostenevano i tedeschi 
e i fascisti, la Resistenza non è 
terrorismo”. Alla fine dei comizi 
è stata cantata “Bella Ciao” can-
zone simbolo della lotta di Libe-
razione.

Dopo i comizi si è svolto il cor-

teo di deposizione delle corone 
ai monumenti dedicati alla Resi-
stenza al nazifascismo situati sul 
monte. Corone che riportavano 
in bella evidenza le parole d’or-
dine giustizia, uguaglianza, Re-
sistenza e libertà. Deposizione 
effettuata da un bellissimo grup-
po di bambine e bambini di na-
zionalità sahrawi e italiana.

La mattinata si è conclusa 
con il “Pranzo del partigiano” cu-
rato dal Circolo ARCI Scopeti.

La parte culturale e ricreativa 
si è svolta in località Tamburino 
sempre sul Monte Giovi, luogo 
simbolo della lotta dei partigia-
ni, nei cui casolari ebbero la loro 
base. Il programma si è svilup-
pato presso la “Bottega di Monte 
Giovi”, al cui interno era esposta 
la mostra “Montemaggio, l’Ecci-
dio, il processo” a cura degli stu-
denti della classe 5° B del Liceo 
artistico Duccio di Buoninsegna 
di Siena, le cui opere erano de-
dicate alla strage fascista che 
avvenne nel comune di Monte-
riggioni (Siena). Esposti, in una 
mostra promossa dalla Sezione 
soci Coop della Valdisieve, an-
che i lavori realizzati da alcune 
classi di studenti della zona. Poi 

anche l’esibizione teatrale del 
gruppo “Archiviozeta” dal titolo 
“Facoltà di Resistenza”, e mu-
sicale di Letizia Fuochi e Frank 
Cusumano.

Ha allestito il banchino di pro-
paganda la Sezione ANPI di Ru-
fina “Martiri di Berceto” che ha 
visto tra gli attivisti la compagna 
Moira, simpatizzante attiva del 
PMLI.

Unica forza politica presen-
te ufficialmente all’iniziativa con 
le proprie insegne il PMLI con 
la Cellula “F. Engels” della Val-
disieve e con l’Organizzazione 
di Vicchio del Mugello. Al matti-
no i compagni hanno partecipa-
to al corteo portando le bandie-
re del Partito e il cartello del 25 
Aprile. Un antifascista si è volu-
to far fotografare con noi e il car-
tello. Nel pomeriggio, dopo che il 
meteo è un po’ migliorato, com-
pagne e compagni, militanti e 
simpatizzanti, con la maglietta 
rossa del Partito hanno allestito 
un rosso banchino di propagan-
da con la bandiera del PMLI ed 
esposto delle opere della colla-
na “Piccola biblioteca marxista-
leninista” oltre ad alcuni gadget. 
Diffuse, raccogliendo l’interesse 

degli antifascisti, alcune decine 
di copie di volantini con l’Edito-
riale di Scuderi, Segretario ge-
nerale del PMLI, scritto per il 48° 
compleanno del PMLI dal titolo 
“Operaie e operai, parliamoci!” 
e alcuni segnalibri del 200° del-
la nascita di Marx. La spesa per 
questa propaganda, come negli 
anni precedenti, è stata soste-
nuta con i contributi raccolti nella 
scorsa edizione del Raduno par-
tigiano. Non sono certo mancate 
le discussioni tra i marxisti-leni-
nisti e le antifasciste e gli anti-

fascisti. Una studentessa ha la-
sciato il suo indirizzo elettronico 
al fine di ricevere l’invio settima-
nale de Il Bolscevico. 

Malgrado le avverse condi-
zioni meteo, per di più in una 
zona con strade impervie, e 
quindi la partecipazione inferiore 
agli anni scorsi, i nostri compa-
gni hanno svolto in pieno il ruolo 
d’avanguardia, sono stati gli uni-
ci a legare l’antifascismo alla lot-
ta contro il governo neofascista 
Meloni.

Il rosso banchino del PMLI con vario materiale di propaganda realizzato 
dal Partito. Da destra Enrico Chiavacci, Franco Dreoni e Massimo (foto 
Il Bolscevico)

Monte Giovi, 12 e 13 luglio 2025. La deposizione delle corone comme-
morative alla piramide e cippo dedicate alla Resistenza. A destra si nota 
la delegazione del PMLI, unica forza politica presente (foto Il Bolscevico)

Monte Giovi, 12 e 13 luglio 2025. La 76° Festa della Resistenza e dell’antifascismo durante gli interventi com-
memorativi. Il PMLI ha tenuto alto il manifesto a sostegno della Resistenza palestinese (foto Il Bolscevico)

Sigonella: partecipata manifestazione regionale 
contro la Nato, il Muos e il genocidio palestinese

Il PMLI presente con spirito militante e unitario
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Domenica 6 luglio si è svolta 

una partecipata manifestazione 
regionale davanti alla base del-
la marina militare Usa-Nato di 
Sigonella, sovrastruttura militare 
di morte complice del genocidio 
del popolo palestinese, dell’at-
tacco all’Iran e altre azioni milita-
ri nel Medio Oriente. La protesta 
anche contro il riarmo dell’Euro-
pa per future guerre imperialiste 
nella prospettiva sempre più vi-
cina della terza guerra mondiale, 
visto l’aumento al 5% del PIL per 
armamenti imposto da Trump e 
accettato dalla ducessa Meloni 
che sarà pagato con i tagli alla 
spesa sociale e più impoveri-
mento delle masse popolari.

I promotori chiedono: “Smi-
litarizziamo Sigonella” e “Impe-
diamo la terza guerra mondiale e 
il riarmo europeo. In questi giorni 
i ministri degli esteri dell’UE sono 
a Bruxelles per decidere, a porte 
chiuse, se continuare a premia-
re Israele con un accordo com-
merciale da 45 miliardi di euro 

mentre bombarda civili e affama 
un’intera popolazione... Di fatto 
l’Europa si fa complice del geno-
cidio del popolo palestinese. La 
Sicilia di fatto, con la presenza 
diffusa delle basi Usa Nato come 
Sigonella e il Muos supporta in-
terventi militari in Medio oriente, 
entriamo in merito di questi fun-
zioni militari nel territorio sicilia-
no in particolare l’invio di aerei 
cargo Globemaster con muni-
zioni per la base di Nevatim, la 

flotta di velivoli - spia Boeing P-8 
Poseidon, che affiancano i droni 
Global Hawk e Triton, e che tran-
sitano e stazionano a Sigonella”.

Lanciano un appello per una 
lotta unitaria: “È arrivato il mo-
mento che il popolo della pace 
in Sicilia riprenda la lotta e la re-
sistenza dopo le grandi mobilita-
zione contro gli euromissili a Co-
miso e contro il Muos a Niscemi 
- con una nuova grande mobili-
tazione popolare per fermare le 

micidiali spirali guerrafondai ali-
mentate dai criminali aumenti 
delle spese militari e dai paralleli 
tagli alle spese sociali”. 

Al partecipato corteo c’era la 
comunità araba palestinese con 
interventi di lotta in difesa della 
propria terra, altri interventi con-
tro il genocidio del popolo pale-
stinese, contro il riarmo del 5% 
del PIL e per il disarmo, impedia-
mo la terza guerra mondiale.

Il PMLI ha partecipato con la 
Cellula “Stalin” della provincia di 
Catania con spirito unitario, im-
pugnando la bandiera del Parti-

to e indossando i “corpetti” con il 
manifesto contro la Nato e quel-
lo sulla resistenza palestinese 
“Fermiamo il genocidio. Palesti-
na libera. Uno Stato due popo-
li”, fotografati e ripresi dai mez-
zi di comunicazione, tv e online. 
Distribuito il volantino che fa 
chiarezza sulla questione degli 
armamenti dell’Europa imperiali-
sta “Promessa da Meloni a Rut-
te, Segretario della Nato. 5% del 
PIL in 10 anni per le spese mili-
tari. L’alleanza atlantica e l’Italia 
si preparano alla guerra mondia-
le imperialista”.

I promotori erano: Catane-
si Solidali con il Popolo Palesti-
nese; Comitato Giarre/Riposto 
per la Palestina; Comitato per 
il sostegno al popolo palestine-
se della riviera jonica messine-
se; Comitato provinciale per la 
Palestina Libera-Caltanissetta; 
Coordinamento Messina/Pale-
stina; Comitato Siracusa per la 
Palestina; Assemblea Palermita-
na Solidale con la Palestina. Poi 
una valanga di adesioni delle si-
gle più variegate.

Sigonella, 6 luglio 2025. Il corteo presidio regionale davanti alla base 
della marina militare USA e NATO

Sesto Schembri, Segretario della 
Cellula Stalin della provincia di 
Catania del PMLI, durante la ma-
nifestazione indossa un corpetto 
con “Il Bolscevico” con la denun-
cia dell’Italia che si prepara alla 
guerra imperialista (foto Il Bolsce-
vico)Sigonella, 6 luglio 2025. Il PMLI ha tenuto alto il manifesto a sostegno 

della Resistenza e della lotta del popolo palestinese (foto Il Bolscevico)
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Un “meccanismo corruttivo impressionante” in cambio di trattamenti di favore

TRAGHETTOPOLI DELLA TIRRENIA
Biglietti gratis a Beppe Grillo, a magistrati, a questori, a presidenti di autorità portuali, oltre che ad 

appartenenti a corpi militari e di polizia. Tra gli indagati cinque ammiragli tra cui Pier Federico Bisconti, già 
vicesegretario generale della Difesa e vicedirettore nazionale degli armamenti

La Procura della Repub-
blica di Genova già nel 2023 
aveva avviato un’indagine 
relativa a frode in pubbliche 
forniture, falso e corruzione 
nell’ambito della quale era-
no stati iscritti nel registro de-
gli indagati tredici persone tra 
militari appartenenti alla capi-
taneria di porto di Genova e 
alcuni dirigenti della Tirrenia 
– Compagnia Italiana di Na-
vigazione: l’indagine riguarda 
l’alterazione dei dati sull’emis-
sione dei fumi delle navi del-
la Tirrenia, per cui tre traghetti 
sono già stati sequestrati dalla 
magistratura.

Da questa indagine era-
no già emersi fatti gravissimi, 
ovvero che i traghetti viaggia-
vano con motori vecchi, inqui-
nanti e fuori norma, e in alcu-
ni casi addirittura manomessi 
o alterati, e che il personale 
della capitaneria di porto di 
Genova, competente alla su-
pervisione dei controlli, aveva 
falsificato le relazioni dei con-
trolli periodici dei motori, fa-
cendo figurare a norma di leg-
ge ciò che in regola non era. 

In questo filone d’inchiesta 
sono indagati, tra l’altro, Achil-
le Onorato, amministratore 
delegato della società Moby 
spa la quale controlla la socie-
tà Tirrenia, alcuni dipendenti 
delle società Moby e Tirrenia 
e alcuni militari delle capitane-
rie di porto preposti ai controlli 
sulle imbarcazioni.

Ma i magistrati genovesi 
non si sono fermati qui, infatti 
hanno focalizzato la loro len-
te di ingrandimento sulla com-
plessiva attività della Tirrenia, 
compresa l’attività commer-
ciale del trasporto dei passeg-
geri, scoprendo elementi in-
quietanti: infatti è emerso che 
a partire dall’inizio del 2019 la 
Tirrenia e la sua controllante 
Moby hanno rilasciato gratui-
tamente a poco più di cinquan-
ta persone fino a pochi mesi fa 
migliaia di biglietti – che han-
no consentito l’accesso alle 
cabine suite (le più costose) 
e hanno permesso di avere 
gratuitamente tutti i servizi di 
bordo che normalmente sono 
a pagamento – sistematica-
mente utilizzati soprattutto nei 
periodi di vacanza estiva per 
centinaia di viaggi sui traghet-
ti che fanno servizio dai porti 

di Genova, Livorno, Civitavec-
chia e Napoli all’Isola d’Elba e 
ai porti sardi di Olbia e Porto 
Torres oltre che a quello sici-
liano di Palermo, e vicever-
sa. E tra questa cinquantina di 
persone ben 40 erano, al mo-
mento in cui hanno usufruito 
di tali servizi gratuiti, pubblici 
ufficiali con compiti di vigilan-
za e controllo amministrativo 
o giurisdizionale oppure con 
qualifiche di ufficiali di poli-
zia giudiziaria nonché autori-
tà apicali di pubblica sicurez-
za: per la precisione si tratta di 
due magistrati in servizio negli 
uffici giudiziari di Genova, di 
due presidenti di autorità por-
tuali, dell’ex questore di Livor-
no e attuale questore di Roma 
Roberto Massucci, dell’attuale 
questore di Livorno Giuseppi-
na Stellino, di tredici apparte-
nenti alla marina militare al-
cuni dei quali indagati anche 
nel primo filone di indagine, di 
alcuni funzionari di varie pre-
fetture e di un gruppo di ap-
partenenti alla polizia di Sta-
to, all’arma dei carabinieri (e 
tra di essi un ufficiale, in servi-
zio a Genova, convivente con 
uno dei due magistrati sotto 
indagine) e alla guardia di fi-
nanza, i quali complessiva-
mente hanno potuto usufruire 
di viaggi e servizi gratuiti, sen-
za giustificazione alcuna, per 
un valore complessivo di mol-
te decine di migliaia di euro.

La Procura di Genova ha 
dovuto quindi dare vita anche 
a un secondo filone dell’in-
chiesta che è strettamente 
collegato al primo, in quanto 
esso giustifica i mancati con-
trolli sulle navi. Tra i nomi più 
importanti tra i 40 indagati di 
questo secondo filone di in-
dagine, oltre a quelli già fatti, 
ci sono sicuramente quelli di 
cinque ammiragli della mari-
na militare italiana: sono l’am-
miraglio di squadra Pier Fede-
rico Bisconti, ora in pensione 
ma in passato vicesegretario 
generale della Difesa nonché 
vicedirettore nazionale degli 
armamenti, l’ammiraglio Filip-
po Giovanni Maria Marini, at-
tuale comandante della capi-
taneria di porto di Venezia e 
già comandante di quella di 
Civitavecchia, l’ammiraglio 
di divisione Gianfranco An-
nunziata, ex capo ufficio ad-
detto alla politica militare nel 

gabinetto del ministro della 
Difesa, l’ammiraglio ispettore 
capo Nicola Carlone, attua-
le comandante generale del 
corpo delle capitanerie di cor-
po – guardia costiera, e l’am-
miraglio ispettore Roberto Isi-
dori, attualmente vicecapo di 
gabinetto del ministro dei Tra-
sporti Matteo Salvini. . 

Oltre ai cinque alti ufficia-
li menzionati, gli altri indagati 
appartenenti alla marina mili-
tare, e specificamente al cor-
po delle capitanerie di porto, 
sono tutti ufficiali inferiori e 

sottufficiali: si tratta di Matteo 
Orsolini, Enrico Lisiola, Fabio 
Vuolo, Edoardo Volo, Aldo Tri-
giani, Emanuele Bonafede, 
Pier Federico Landi e Beatri-
ce Lavorenti, tutti in servizio 
all’epoca dei fatti contestati 
nei porti di Porto Torres, Civi-
tavecchia, Genova e Livorno. 

Nella lista dei beneficiari di 
servizi gratuiti ci sono anche 
due presidenti di autorità por-
tuale: uno è Paolo Emilio Si-
gnorini, ex presidente dell’au-
torità portuale genovese che 
fu arrestato il 7 maggio 2024 
nell’ambito dell’inchiesta su 
Toti e le tangenti in Regione, e 
l’altro è Massimo Deiana, pre-
sidente dell’autorità di siste-
ma portuale del Mare di Sar-
degna. 

Anche il fondatore del Mo-
vimento 5 Stelle, Beppe Grillo 
– che non risulta indagato - ha 
utilizzato abbondantemente 
insieme ad alcuni componen-
ti della sua famiglia i bigliet-
ti offerti da Moby e da Tirre-

nia, così come la giornalista 
Donatella Bianchi e suo mari-
to - che non risultano indaga-
ti - hanno beneficiato gratui-
tamente tra il 2019 e il 2023 
di una trentina di tratte delle 
compagnie Moby e Tirrenia. 
Donatella Bianchi, nota gior-
nalista della Rai, nel 2022 si 
candidò alla guida della Re-
gione Lazio, fortemente voluta 
dal Movimento 5 Stelle alla te-
sta d’una coalizione che inclu-
deva, oltre al movimento stes-
so, anche alcune formazioni 
di sinistra e ambientaliste.

Sotto indagine in entrambi i 
filoni dell’inchiesta c’è l’arma-
tore Achille Onorato.

Per tutti gli indagati nel se-
condo filone di indagine l’ipo-
tesi di reato formulata dalla 
Procura di Genova è chiaris-
sima e fondata sull’articolo 
318 del codice penale, ovvero 
corruzione nell’esercizio del-
la funzione, perché per i ma-
gistrati genovesi è chiaro che 
tali ingiustificabili viaggi gratu-
iti non potevano non essere 
la retribuzione, per i pubblici 
ufficiali coinvolti, per l’omis-
sione di qualsiasi iniziativa 
di controllo nei confronti del-
la compagnia di navigazione, 
la quale in effetti ha potuto al-
terare indisturbata per anni 
i dati sull’emissione dei fumi 
delle navi, ma la Procura sta 
indagando per verificare se vi 
siano altre irregolarità sfuggi-
te dolosamente nel corso de-
gli anni ai controlli delle capi-
tanerie di porto o alle autorità 
che avrebbero dovuto effet-

tuare controlli.
Gli atti relativi ai due magi-

strati genovesi sono già sta-
ti trasmessi alla Procura della 
Repubblica di Torino, presso i 
cui uffici giudiziari si svolgerà 
l’eventuale processo nei loro 
confronti, qualora fossero rin-
viati a giudizio.

Nell’ambito dell’inchiesta 
sono note anche le cifre per 
cui i quaranta pubblici ufficiali 
sono finiti sotto indagine. Solo 
per fare alcuni esempi, che 
comprendono la sola bigliette-
ria ed escludono i servizi gra-

tuiti offerti dalla compagnia a 
bordo dei traghetti, Gianfran-
co Annunziata ha usufruito 
di 29 biglietti per un valore di 
8.191,79 euro, Pier Federico 
Bisconti di 12 biglietti gratuiti 
per un valore di 2.302,79 euro 
e Filippo Giovanni Maria Mari-
ni di 8 biglietti per un valore di 
1.726,92 euro. Enrico Lisiola, 
capo dei nostromi alla capita-
neria di porto di Civitavecchia, 
ha usufruito di biglietti gratu-
iti per un valore di 1.945,64 
euro, Fabio Vuolo, nostromo 
di Civitavecchia, ha ricevuto 
biglietti gratuiti per un valore 
di 3.357,57 euro ed Edoardo 
Volo, altro sottufficiale in ser-
vizio a Civitavecchia, ha rice-
vuto biglietteria gratuita per un 
valore di 908,70 euro.

Uno dei due magistrati ge-
novesi in cinque anni ha viag-
giato gratuitamente in 104 
tratte di Tirrenia e Moby men-
tre l’altra sua collega indaga-
ta ha viaggiato gratuitamente, 
insieme all’ufficiale dei carabi-

nieri con cui convive, ben 86 
volte. 

Anche i questori Massuc-
ci e Stellino, i due presiden-
ti di autorità portuale Signori-
ni e Deiana, i funzionari delle 
prefetture, i carabinieri, i poli-
ziotti e i finanzieri che hanno 
ripetutamente viaggiato gra-
tis dovranno necessariamente 
spiegare ai magistrati le ragio-
ni di questi favori che risultano 
incomprensibili agli occhi dei 
lavoratori e delle lavoratrici, 
i quali non soltanto non han-
no mai ricevuto biglietti gratuiti 
ma sono al contrario costret-
ti a pagare tutti i servizi fino 
all’ultimo centesimo.

Per la Procura di Genova 
i biglietti regalati a tali pub-
blici ufficiali erano “correla-
ti inequivocabilmente” a trat-
tamenti di favore che Moby e 
Tirrenia si attendevano a va-
rio titolo, ma i magistrati geno-
vesi vogliono vederci ancora 
più chiaro sulla vicenda, rite-
nendo che ciò che essi stessi 
definiscono un “meccanismo 
corruttivo impressionante” 
fosse finalizzato a vantaggi 
ben più consistenti rispetto a 
quelli, documentati, concer-
nenti omessi controlli su mo-
tori e relativi fumi, alla luce del 
fatto che almeno alcuni tra i 
pubblici ufficiali coinvolti nello 
scandalo (come i cinque am-
miragli, i due presidenti di au-
torità portuali, i due magistrati 
e i due questori) sono ritenuti 
dalla stessa Procura talmen-
te “strategici” per la loro posi-
zione apicale che certamente 
non si sono scomodati soltan-
to per chiudere, o far chiude-
re, gli occhi davanti a un po’ 
di fumo. 

L’inchiesta, oltre che un va-
lore giudiziario, riveste perciò 
anche un forte valore politico: 
essa infatti deve necessaria-
mente mettere in guardia le 
masse popolari circa l’integri-
tà delle istituzioni dello Stato 
borghese nel loro complesso, 
e deve farle riflettere circa la 
vera natura dei rapporti che 
intercorrono tra imprenditori 
privati da controllare (in que-
sto caso armatori privati) e i 
pubblici ufficiali che per legge 
devono – ma in questo caso 
sarebbe meglio dire che do-
vrebbero - effettuare i con-
trolli nell’interesse della col-
lettività.

Per il trionfo della causaPer il trionfo della causa
del socialismo in Italiadel socialismo in Italia

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano

Uno dei traghetti della Tirrenia
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LE RECENTI ALLUVIONI IN LOMBARDIA 
E LE RESPONSABILITÀ DELLA GIUNTA 

FASCIOLEGHISTA FONTANA
	�Dal corrispondente 
del PMLI 
per la Lombardia
Le alluvioni che hanno col-

pito la Lombardia durante il pri-
mo weekend di luglio hanno 
messo in evidenza la vulnera-
bilità del territorio e l’incapaci-
tà di prevenire eventi estremi 
che ogni anno si ripetono con 
maggiore intensità a causa del 
surriscaldamento climatico glo-
bale conseguente ai gravi dan-
ni ecologici arrecati dal sistema 
economico e produttivo del ca-
pitalismo e dalle politiche che 
lo supportano. Questi fenome-
ni mettono sotto i riflettori non 
solo la necessità di un’effica-
ce gestione del rischio idroge-
ologico, che potrà attuarsi ap-
pieno solo nel socialismo, ma 
anche la responsabilità delle 
istituzioni borghesi locali, a co-
minciare dalla giunta regionale 
del governatore fascioleghista 
Attilio Fontana.

I danni delle alluvioni
Le alluvioni hanno avuto 

gravi conseguenze in numero-
se zone della regione. La vio-
lenza delle precipitazioni e la 
rapida esondazione di fiumi e 
torrenti hanno messo a dura 
prova la tenuta del territorio, la-
sciando una scia di danni ma-
teriali e disagi per la popolazio-
ne.

Sono stati oltre 160 gli inter-
venti dei vigili del fuoco per la 
forte ondata di maltempo che 
ha interessato la Lombardia, 
causando numerosi danni e di-
sagi. Le province maggiormen-
te colpite sono quelle di Mon-
za e Brianza, Milano, Como, 
Bergamo e Cremona. La si-
tuazione più critica si registra 
nel comune di Lentate sul Se-
veso, dove in via Petrarca si è 
verificata l’esondazione del fiu-
me Seveso. Le squadre inter-
venute hanno evacuato una 
quindicina di abitanti da case 
invase dall’acqua. In provin-
cia di Como, a seguito delle 
forti piogge, sono stati esegui-
ti circa 40 interventi, metà dei 
quali in città, per allagamen-
ti, soccorso ad automobilisti in 
difficoltà, taglio alberi e ostacoli 
alla circolazione. In un inciden-
te stradale a Erba sulla SP40, 
una persona è rimasta inca-
strata, prontamente soccorsa. 
Nel comune di Albanese con 
Cassano (Como) una frana ha 
interessato un’abitazione, le-
sionando anche la rete fogna-
ria e una tubazione del gas. 
Nelle province di Milano e di 
Bergamo, numerose richieste 
di intervento provengono dai 
comuni di Treviglio e Caravag-
gio, mentre per quanto riguar-
da la provincia di Cremona, il 
comune maggiormente inte-
ressato risulta essere Crema.

A Milano è stata attivata la 
vasca di laminazione del Par-
co Nord per far fronte alla pie-
na del Seveso ed evitare che 
esondasse sul quartiere Ni-
guarda. Nonostante questo, 
il livello ha comunque sfiora-
to i due metri sotto via Valfur-
va (esce dai tombini al raggiun-
gimento del terzo). Segno che 
l’utilizzo dell’invaso è stato an-
cora una volta (la settima dal-
la fine del 2023) decisivo per 
scongiurare gli allagamenti ma 

anche che la capienza di quel 
solo bacino non sarebbe ba-
stato se con il passare delle ore 
non ci fosse stato un migliora-
mento delle condizioni meteo-
rologiche. Per lo straripamento 
del fiume Lambro, invece, più 
zone sono rimaste allagate, nel 
quartiere Ponte Lambro sono 
state posizionate barriere mo-
bili e i parchi sono rimasti chiu-
si per motivi di sicurezza.

Questi gravi eventi amplifi-
cano le preoccupazioni riguar-
do alla gestione del rischio 
idrogeologico in Lombardia, 
rendendo ancora più urgente 
una riflessione sulle politiche di 
prevenzione che, fino ad oggi, 
sono apparse inadeguate.

Le responsabilità 
politiche della giunta 

Fontana
Le alluvioni non sono feno-

meni nuovi in Lombardia, ma 
l’intensità e la frequenza con 
cui si ripetono pongono una 
domanda cruciale: perché, no-
nostante gli allarmi ripetuti, la 
Regione non ha messo in atto 
politiche efficaci di prevenzio-
ne?

In questo contesto, la giun-
ta regionale del fascioleghista 
Fontana, al governo della Lom-
bardia dal 2018, si trova sotto 
accusa per la scarsa attenzio-
ne verso la messa in sicurez-

za del territorio. Nonostante gli 
appelli della comunità scientifi-
ca e degli esperti di geologia, 
il governo regionale non ha ac-
celerato i lavori necessari per 
la costruzione di opere di pre-
venzione come le vasche di la-
minazione, fondamentali per 
evitare o almeno contenere gli 
effetti devastanti delle piene.

La mancata realizzazione 
delle vasche di 
laminazione

Le vasche di laminazione 
sono infrastrutture progettate 
per trattenere l’acqua duran-
te i periodi di piena, evitando 
che essa inondi i centri abitati 
e i territori circostanti. Si tratta 
di un sistema di gestione del ri-
schio idrogeologico che è sta-
to più volte richiesto dalle au-
torità locali e dalle associazioni 
ambientaliste, ma che ha visto 
un’attuazione lenta e frammen-
taria.

In Lombardia, molte di que-
ste opere sono rimaste incom-
piute, rallentate da burocrazia, 
mancanza di fondi e, soprattut-
to, da una reale mancanza di 
volontà politica. La costruzione 
delle vasche di laminazione, ad 
esempio, è stata più volte an-
nunciata come una priorità dal-
la giunta Fontana, ma i lavori 
sono stati bloccati o procrasti-
nati, nonostante le evidenti ne-

cessità. Una serie di vasche 
cruciali per la protezione del 
Milanese e della Pianura Pa-
dana sarebbe dovuta essere 
pronta già nel 2020, ma i can-
tieri sono ancora in fase di pro-
gettazione o, al meglio, in fase 
di avvio parziale.

Anche le opere previste per 
il fiume Po, il più grande d’Ita-
lia, sono state tardive. Le strut-
ture di contenimento e le misu-
re di prevenzione sono rimaste 
sulla carta, a fronte di un au-
mento degli eventi climatici 
estremi che hanno colpito la 
regione. La giunta Fontana ha 
ignorato l’urgenza di un piano 
di prevenzione efficace, men-
tre gli investimenti sono stati 
concentrati su altri settori, la-
sciando la sicurezza idrogeolo-
gica in secondo piano.

In un contesto di emergen-

za climatica, dove la previsione 
di fenomeni estremi dovrebbe 
spingere a politiche lungimiran-
ti, la giunta Fontana ha spesso 
puntato su interventi di emer-
genza anziché su una preven-
zione strutturale. Nel corso de-
gli ultimi anni, infatti, gran parte 
dei fondi disponibili per la mes-
sa in sicurezza del territorio 
sono stati indirizzati verso pro-
getti di natura diversa. La giun-
ta ha sostenuto di aver posto 
la questione della sicurezza 
del territorio tra le priorità, ma 
i fatti parlano chiaro: le opere 
di prevenzione sono rimaste in 
stallo, lasciando le popolazio-
ni lombarde vulnerabili di fron-
te a catastrofi naturali che or-
mai non sono più eventi rari, 
ma veri e propri appuntamenti 
con la storia.

Le vasche di laminazione, 
sebbene essenziali, sono solo 
un tassello di un piano più am-
pio che deve riguardare la ge-
stione complessiva del rischio 
idrogeologico. 

Mentre i suddetti lavori in-
frastrutturali non partono, non 
procedono e non vengono 
completati, la giunta Fonta-
na e quella comunale milane-
se del PD Sala proseguono nel 
permettere e autorizzare la ce-
mentificazione del territorio ag-
gravando quel consumo del 
suolo che impedisce l’assorbi-
mento del terreno delle acque 
meteoriche estendendo a di-
smisura il rischio di alluvioni ad 
ogni nubifragio. E questo è un 
problema che rende ancor più 
devastanti le conseguenze del 
cambiamento climatico. Si con-
tinua a costruire a un ritmo for-
sennato, senza recuperare e ri-
qualificare le aree dismesse o 
degradate. I risultati sono sotto 
gli occhi di tutti: eventi estremi 
come le alluvioni, frane e smot-
tamenti diventano la norma, 
mentre le città si trasformano 
nella canicola estiva in un in-
ferno per la popolazione che le 
abita.

 Lo studio è essenziale ed è irrinunciabile. Chi non 
studia, pensiamo anche a “Il Bolscevico”, fa del male a sé 
stesso, al Partito e alla causa. Dobbiamo diventare ros-
si esperti, come ci ha raccomandato il compagno Scude-
ri. Ricordiamoci ciò che ha detto Mao: “ “Puoi passare un Puoi passare un 
giorno senza mangiare, puoi passare un giorno senza giorno senza mangiare, puoi passare un giorno senza 
dormire ma non puoi passare un giorno senza leggere dormire ma non puoi passare un giorno senza leggere 
libri.”libri.”

 Noi marxisti-leninisti abbiamo il dovere di aiutare le 
masse a risolvere i loro problemi materiali immediati, qua-
lunque sia la loro risposta alla nostra proposta strategica 
del socialismo.

 Il volantinaggio va fatto, anche se si incontrano in-
differenza e disinteresse, perché non c’è altro modo di far 
conoscere alle masse le posizioni del PMLI. Guai a desi-
stere, verremmo meno a un dovere di Partito.

Studiare, occuparsi delle masse, volantinare

 Studiare

 Occuparsi delle masse

 Volantinare

Studiamo Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao

Applichiamo gli insegnamenti 

di Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao

Prendiamo esempio da Marx, Engels, 

Lenin, Stalin e Mao

Per combattere e abbattere 

il regime capitalista neofascista di Meloni

e per far trionfare il socialismo 

in Italia

Nella foto a lato: allagamento a Como. Sopra: la situazione dell’allaga-
mento a Lentate sul Seveso
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Promosso dal “Coordinamento biellesi per la Palestina libera”

PRESIDIO DI SOLIDARIETÀ COL POPOLO 
PALESTINESE A BIELLA

Il PMLI tiene alte le sue parole d’ordine
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Biella del PMLI
L’8 luglio, nei pressi dei 

Giardini Zumaglini, nel cuore 
di Biella, si è svolto un presi-
dio antifascista e antisionista 
in solidarietà con il popolo pa-
lestinese, martoriato dai con-
tinui bombardamenti dell’e-
sercito criminale del regime 
sionista israeliano guidato dal 
nuovo Hitler, Benjamin Netan-
yahu. 

Decine di biellesi, compagni 
e compagne, sinceri democra-
tici, hanno risposto all’appel-
lo del “Coordinamento biellesi 
per la Palestina libera”, mani-
festando la loro totale contra-
rietà al genocidio in corso a 
Gaza e nei territori occupati. Il 
presidio è stato colorato da nu-
merose bandiere della Palesti-
na e della pace, testimonian-

za del crescente sentimento 
di solidarietà internazionalista 
presente nel biellese. 

Tra i partecipanti una dele-
gazione di giovani antifascisti 
provenienti da Ivrea, accorsi 
per portare il proprio sostegno 
e per rilanciare la necessità 
di un’azione unitaria e deter-
minata contro l’imperialismo 
sionista e i suoi governi amici 
occidentali. In particolare, l’U-
nione europea e l’ONU si sono 
rivelate ancora una volta orga-
ni complici dell’imperialismo, 
incapaci di esercitare anche la 
minima pressione contro i cri-
mini del governo nazisionista 
israeliano.

Presente al presidio anche 
una delegazione dell’Organiz-
zazione di Biella del nostro 
Partito che ha esposto il “cor-
petto” con le parole d’ordine: 
“Viva la Resistenza palestine-

se!”, “Fermiamo il genocidio!”, 
“Palestina libera!”. I compa-
gni del PMLI hanno preso par-
te attiva al presidio, intrec-
ciando numerose discussioni 
e rilanciando con forza la ne-
cessità di costruire una gran-

de manifestazione unitaria a 
Biella per la Palestina libera, 
antifascista, antimperialista e 
antisionista. Il PMLI sostiene 
incondizionatamente la giusta 
Resistenza armata del popolo 
palestinese che ha tutto il di-

ritto di liberare la propria terra 
dall’occupazione e dall’apar-
theid sionista con ogni mezzo 
necessario. I compagni biel-
lesi del Partito hanno ribadito 
che solo con la costruzione di 
uno Stato palestinese libero, 

indipendente e democratico, 
con Gerusalemme capitale, 
sarà possibile porre fine all’or-
rore e restituire dignità al po-
polo palestinese.

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Perché bisognerebbe uscire, in modo sensato e graduale, dalla Ue e dalla Nato
di Cartesio - Napoli
Come mio solito, mi accingo 

a leggere Il Bolscevico il mer-
coledì, sperando, salvo impre-
visti, di finire la lettura e lo stu-
dio entro venerdì. Subito dopo 
il primo articolo del n. 27/2025 
(L’Italia imperialista si prepa-
ra alla guerra mondiale, ndr), 
salta all’occhio lo schema del-
le basi Nato in Italia. In partico-
lare, la cosa più agghiaccian-
te è sapere (o ricordare) che la 
Base Aerea di Ghedi (Brescia) 
detiene “ordigni nucleari” ov-
vero “20-40 bombe atomiche 
B61-3, B61-4 e B61-7, di po-
tenza variabile e massima di 
340 chilotoni”.

Il grafico e la legenda si 
concentrano sulle otto basi 
strategiche Nato e fanno rife-
rimento ad una dozzina di im-
pianti correlati. Come ha scritto 
Wired (cfr. https://www.wired.
it/article/basi-nato-in-italia-do-
ve-sono/), esistono “altre 105 
strutture tra centri di ricerca, 
depositi, poligoni di addestra-
mento, stazioni di telecomuni-
cazione e antenne radar spar-
pagliate sul territorio, più le 20 
basi segrete statunitensi”. In 
toto abbiamo sul suolo italico 
120 strutture del “Patto atlan-
tico” gestite direttamente da-
gli Usa o controllate dall’Ita-
lia. Pertanto, non stupisce che 
qualsiasi governo borghese 
debba sottostare a Washing-
ton.

Se veramente si puntas-
se, come millantano Meloni e 
Salvini, alla sovranità nazio-
nale, bisognerebbe uscire, in 
modo sensato e graduale, da 
Ue (spin-off degli Stati Uniti 
d’America) e dalla Nato, con 
un programma di riconversio-
ne programmata delle basi e 
dei complessi costruiti in for-
za dell’alleanza atlantica. Nel-
la realtà, alimenteremo l’eco-
nomia americana comprando 
armi e sistemi securitari, man-
tenendo in vita, a spese eso-
se, tutto il sistema Nato. Non 
a caso, anche la Germania,  
nonostante fosse indiscussa-
mente la maggior potenza Ue, 
ha dovuto tirare i remi in bar-
ca, dinanzi ai diktat americani, 
facendo registrare una battuta 
d’arresto in merito al Nord Stre-
am 2 e ad altri progetti, finendo 
per avviare un piano di riarmo 
pazzesco. Il motivo è in gran 
parte riconducibile alla presen-
za di almeno 36.000 (stima al 
ribasso, perché secondo altre 
stime la cifra andrebbe porta-
ta a 60.000!) soldati statuniten-
si in terra tedesca (quasi il tri-
plo di quelli presenti in Italia) e 
di 70 basi Nato propriamente 
dette, che tendono a concen-
trarsi soprattutto nelle regioni 
di Baden-Württemberg, Rena-
nia-Palatinato, Assia e Bavie-
ra. Ciò rende lo Stato teutonico 
il cuore pulsante della presen-
za statunitense in Europa, con 

basi di rilievo come Ramstein, 
Spangdahlem e Stoccarda.

La spinta alla riconversio-
ne energetica in Germania e 
in Italia, guidata apparente-
mente da obiettivi climatici o 
sanzionatori nei confronti della 
Russia neozarista, ma nei fat-
ti sottoposta a pressioni geo-

politiche Usa, rischia di tradur-
si in costi sociali e industriali 
elevati. Il vincolo ad incremen-
tare le spese militari e a rin-
novare arsenali, oltre a disto-
gliere risorse da investimenti 
civili e appunto sociali, rispon-
de più a esigenze strategiche 
nord-atlantiche che a reali mi-

nacce atomiche o di invasione 
imminente. Ne deriva un pa-
radosso: economie occidenta-
li impegnate a “decrescere” in 
consumi fossili, ma a crescere 
in bilanci bellici.

Servirebbe una politica eu-
ropea autonoma, capace di 
conciliare transizione ecolo-

gica e difesa collettiva senza 
subalternità geopolitica, ma 
questo richiederebbe una rot-
tura con Bruxelles nonché con 
il TFUE e il Trattato sull’Unio-
ne Europea, per ripartire da un 
progetto socialista Stato per 
Stato.

Su “European Network in 
solidarity with Ukraine and 
against the war” postato 

l’articolo de “Il Bolscevico” 
“Trump taglia le armi 

all’Ucraina. Poi ci ripensa”
Gli amministratori della 

pagina Facebook (FB) “Eu-
ropean Network in solidari-
ty with Ukraine and against 
the war” hanno condiviso il 

post pubblicato sulla pagina 
Prolet View riportante l’arti-
colo de “Il Bolscevico” n. 28 
“Trump taglia le armi all’U-
craina. Poi ci ripensa”.

DALLA CONTRATTAZIONE ALLA CONSULTAZIONE 
SINDACALE: LA NUOVA LEGGE DEL GOVERNO

di E. Gentili, F. Giusti 
e S. Macera

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.

È uscita la legge sulla parte-
cipazione dei lavoratori agli uti-
li e all’amministrazione azien-
dali. È stata presentata come 
un’operazione di democrazia 
sociale ed economica nei luo-
ghi di lavoro, ma le cose non 
stanno proprio così.

La legge, infatti, istituisce 
una sorta di binario parallelo 
a quello della contrattazione 
sindacale che, normalmente, 
avviene tra Rsu/Rsa e azien-
da, prevedendo la cooptazio-

ne di uno o più lavoratori nel 
Consiglio d’amministrazione. 
Tale rappresentante sarà sot-
toposto a una serie di mecca-
nismi di controllo e condividerà 
la responsabilità penale per le 
eventuali condotte illecite dei 
dirigenti d’azienda. Per come è 
concepita la legge - che rima-
ne appositamente vaga e poco 
prescrittiva, in termini di obbli-
ghi da osservare - c’è il rischio 
che la consultazione del CdA 
col rappresentante - o i rap-
presentanti - scelto dai lavora-
tori sostituisca la contrattazio-
ne concertativa, tanto cara ai 
sindacati confederali. Non per 
niente Cgil e Uil si lamentano, 
e perfino Ugl ha mosso qual-

che timida critica. La Cisl inve-
ce è stata la principale promo-
trice del provvedimento, che 
anche nella sua versione fi-
nale risulta abbastanza simile 
all’originaria Proposta di Leg-
ge d’iniziativa popolare pre-
sentata dal sindacato. Si ab-
bandona la concertazione ma 
si entra nelle stanze del pote-
re: Luigi Sbarra, ex segretario 
Cisl, sostituisce Raffaele Fitto 
come nuovo Sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
per il Sud.

Come se non bastasse ven-
gono definiti alcuni parametri 
per la condivisione degli utili 
d’impresa con la forza-lavoro, 
specie quelli derivanti dai gua-

dagni di produttività. Rimane, 
ovviamente, tutto facoltativo 
per le imprese, e altrettanto ov-
viamente lo Stato finanziereb-
be l’operazione con la consue-
ta dose di sgravi fiscali.

Un’altra nota dolente è rap-
presentata dalla liberalizza-
zione del pagamento dei lavo-
ratori tramite azioni aziendali, 
in particolare dei premi di ri-
sultato.

Infine viene colpito il diritto 
d’informazione sindacale, os-
sia il diritto dei lavoratori a es-
sere informati su scelte azien-
dali che abbiano ricadute sul 
proprio lavoro - quali l’adozio-
ne di nuove tecnologie, che 
tante ricadute hanno sul be-
nessere e sui ritmi di lavoro 
personali -. Tale diritto viene ri-
conosciuto e delimitato ad al-
cune specifiche sulla base dei 
Ccnl, ma anche qui il rischio è 
che nel corso degli anni la con-
sultazione coi lavoratori coop-
tati negli organismi dirigenti, ai 
quali pure l’informazione viene 
concessa, vada gradualmen-
te a sostituirsi a quello disci-
plinati nel Contratto. Insomma, 
un aspetto cruciale di questa 
legge, tale da evidenziarne la 
sostanza antidemocratica, sta 
nell’assenza pressoché tota-
le di disposizioni regolatorie 
dei rapporti fra rappresentanze 
sindacali e lavoratori cooptati 
negli organismi dirigenti. Si ve-
rifica, infatti, una sovrapposi-
zione normativa fra Ccnl e rap-
presentanze sindacali, da un 
lato, e legge e organismi “pa-
ritetici” dall’altro.

Biella, 8 luglio 2025, Giardini Zumaglini. Due momenti del presidio antifascista e antisionista in solidarietà con il popolo palestinese

Anche il Segretario generale del PMLI è disponibile a incontrarvi

Appello del Segretario generale del PMLI Giovanni ScuderiAppello del Segretario generale del PMLI Giovanni Scuderi

Operaie 
e operai 

parliamoci! 

Per la conquista del 
potere politico del 

proletariato
Inviate i vostri interventi 

a “Il Bolscevico” 
ilbolscevico@pmli.it

Fissate un colloquio telefonando 
al numero 055 5123164

https://www.wired.it/article/basi-nato-in-italia-dove-sono/
https://www.wired.it/article/basi-nato-in-italia-dove-sono/
https://www.wired.it/article/basi-nato-in-italia-dove-sono/
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Il progetto dei nazisionisti per occupare Gaza

LA “CITTÀ UMANITARIA”  
È UN GHETTO PER I PALESTINESI

Trump e Netanyahu stretti alleati nel genocidio palestinese
LA RELATRICE ONU ALBANESE 

CONDANNA LA COMPLICITÀ DELLE 
AZIENDE DEI PAESI IMPERIALISTI

Alcuni giorni prima dell’arrivo 
del criminale Netanyahu a Wa-
shington, il fascioimperialista 
Trump dichiarava che ci poteva 
essere un accordo per il cessa-
te il fuoco a Gaza entro una set-
timana. Una settimana dopo, il 
10 luglio, la visita si conclude-
va secondo la Casa Bianca con 
la prospettiva che un accordo 
poteva essere raggiunto entro 
la settimana successiva. Ossia 
con un nuovo nulla di fatto.

Intanto il genocidio palesti-
nese continua, con un partico-
lare accanimento dei nazisioni-
sti presso i famigerati centri di 
distribuzione della società costi-
tuita con i complici Usa divenuti 
trappole mortali, e il 13 luglio re-
gistra secondo il ministero della 
Salute della Striscia di Gaza ge-
stito da Hamas almeno 58.026 
morti e 138.520 feriti, in gran 
parte donne e bambini.

L’11 luglio al momento di 
prendere l’aereo per tornare 
a Tel Aviv il criminale Netan-
yahu faceva sapere che “tut-
ti gli obiettivi che si era prefis-
sato di raggiungere durante la 
visita sono stati raggiunti” che 
evidentemente non contene-
vano l’accordo in discussione 
a Doha. Il nuovo progetto na-
zisionista è quello di occupare 
militarmente Gaza e rinchiude-
re la popolazione palestinese in 
una “città umanitaria”, ossia in 
un ghetto se non un campo di 
concentramento vero e proprio, 
come primo passo per cacciar-
la definitivamente. Che guarda 
caso è il progetto sponsorizza-
to da Trump come soluzione fi-
nale. Nello stesso momento i 
primi settanta D9, le gigante-
sche ruspe della Caterpillar che 
le forze armate sioniste usano 
per demolire case e distugge-
re campi coltivati dei palestine-
si, ordinati dai nazisionisti agli 
Stati uniti sbarcavano nel por-
to di Haifa. Altri ne arriveranno 
per accelerare la demolizione in 
atto delle proprietà palestinesi 
in Cisgiordania ma soprattutto 
per completare il lavoro già av-
viato nella Striscia di Gaza per 
costruire al posto delle macerie 
i nuovi lager, in particolare nel 
sud dell’enclave per trasferirvi 
inizialmente circa 600.000 pale-
stinesi già sfollati, come aveva 
annunciato il 7 luglio il ministro 
nazisionista della guerra Israel 
Katz.

L’organizzazione Euro-Med 
Human Rights Monitor, un’orga-
nizzazione di diritto umanitario 
con sede legale in Svizzera, de-
nunciava in un comunicato del 
9 luglio che il piano di trasferire 
l’intera popolazione della Stri-
scia di Gaza in una cosiddetta 
“zona umanitaria” sopra le rovi-
ne di una parte di Rafah segna 
una pericolosa escalation del 
genocidio in corso, riflette un 
deliberato tentativo di spopolare 
Gaza e imporre una nuova re-
altà demografica che promuove 
un progetto coloniale per can-
cellare la presenza palestinese.

Secondo Euro-Med Moni-
tor il piano mira, nella sua fase 
iniziale, a radunare centinaia di 
migliaia di civili palestinesi all’in-
terno della Striscia di Gaza, 

come preludio al loro confina-
mento in una “zona umanitaria” 
costruita sulle rovine di una città 
distrutta, priva persino dei beni 
di prima necessità. La zona 
sarà posta sotto stretto controllo 
di sicurezza, con severe restri-
zioni alla circolazione, incluso il 
divieto di uscita. Ciò costituisce 
di fatto la creazione di un cam-
po di concentramento di mas-
sa chiuso, dove la popolazione 
sarà trattenuta con la forza al di 
fuori di qualsiasi legittimo qua-
dro giuridico.

Il pericolo di questo piano è 
aggravato dall’approvazione da 
parte del Ministro della Difesa 
Katz di quella che ha definito la 
“migrazione volontaria” dei pale-
stinesi, il che indica chiaramen-
te l’adozione da parte di Israe-
le di una politica di sfollamento 
esterno rivolta alla popolazione 
della Striscia di Gaza. Ciò con-
ferma che la concentrazione di 
persone nel sud non è una mi-
sura umanitaria, ma una fase 
transitoria all’interno di un piano 
sistematico di spopolamento di 
Gaza. È una diretta continuazio-
ne delle politiche di pulizia etni-
ca perseguite da Israele fin dalla 
Nakba del 1948, volte a cancel-
lare la presenza palestinese e 
sradicarla definitivamente dalla 
sua terra. Si tratta di un atto or-
ganizzato di genocidio che com-
porta l’imposizione deliberata di 
condizioni di vita potenzialmen-
te letali volte alla graduale di-
struzione della popolazione pa-
lestinese nella Striscia di Gaza 
attraverso la fame, l’umiliazione, 
la detenzione di massa nei cam-
pi di concentramento e la sotto-
missione forzata.

L’uso di termini fuorvian-
ti come “zona umanitaria” nel 
contesto di crimini in corso, tra 
cui bombardamenti, carestia e 
sfollamenti forzati, è un palese 
tentativo di nascondere un cri-
mine a tutti gli effetti e di trar-
re in inganno la comunità in-
ternazionale. Il piano non ha 
una vera dimensione umanita-
ria; serve solo come copertu-
ra per un chiaro obiettivo stra-
tegico: modificare forzatamente 
la composizione demografica 
della Striscia di Gaza e spopo-
larla gradualmente. Allo stes-
so progetto partecipano i centri 
di distribuzione degli aiuti ge-
stiti dalla Gaza Humanitarian 
Foundation.

Lo sfollamento forzato è un 
crimine a sé stante secondo il 
diritto internazionale, che com-
porta l’espulsione di persone da 
aree in cui sono legalmente pre-
senti, tramite la forza, minacce 
o altri mezzi coercitivi, senza al-
cuna giustificazione giuridica ri-
conosciuta, ricorda Euro-Med  
Monitor che denuncia l’indiffe-
renza degli stati e delle orga-
nizzazioni delle Nazioni Unite 
competenti nei confronti della 
politica israeliana di sfollamen-
to forzato nella Striscia di Gaza 
che non può essere spiegata 
da incapacità. Piuttosto, riflette 
un certo livello di tolleranza e, in 
alcuni casi, di complicità nell’a-
vanzare piani volti a spopolare 
la Striscia. Il continuo silenzio 
internazionale consente di fat-

to la prosecuzione di questo cri-
mine.

Per dare un seguito alla sua 
denuncia, il 12 luglio, Euro-Med 
Monitor chiedeva la chiusura 
immediata della Gaza Humani-
tarian Foundation per i massa-
cri nei punti di soccorso e l’incri-
minazione da parte degli organi 
giudiziari nazionali e interna-
zionali del presidente america-
no Donald Trump come penal-
mente responsabile della sua 
complicità nel genocidio nel-
la Striscia di Gaza per il soste-
gno diretto su vasta scala forni-
to dalla sua amministrazione a 
Israele, con aiuti militari, finan-
ziari, politici e diplomatici.

L’11 luglio anche il Commis-
sario Generale dell’UNRWA, 
Philippe Lazzarini,  condanna-
va il piano israeliano definen-
dolo una “seconda Nakba” che 
“creerebbe di fatto enormi cam-
pi di concentramento”. “Definirla 
una città umanitaria è un insulto 
ai principi umanitari, perché non 
c’è nulla di umanitario o umano 
nel cercare di confinare i primi 
600.000, e poi l’intera popolazio-
ne di Gaza, in uno spazio atten-
tamente controllato dalle forze 
israeliane”, aggiungeva Tamara 
Alrifai, Direttrice delle Relazioni 
Esterne e della Comunicazione 
dell’UNRWA, il piano “trasferi-
sce essenzialmente Gaza, pre-
cedentemente nota come la più 
grande prigione a cielo aperto 
del mondo, nella prigione a cielo 
aperto più angusta e sovraffolla-
ta del mondo”.

Queste denunce conferma-
no quella ribadita il 3 luglio da 
Francesca Albanese, relatri-
ce speciale dell’Onu per i ter-
ritori occupati, “la situazione 
è apocalittica. A Gaza la gen-
te continua a sopportare soffe-
renze inimmaginabili. Israele è 
responsabile di uno dei geno-
cidi più crudeli della storia mo-
derna, ha smantellato l’ultima 
funzione delle Nazioni Unite a 
Gaza, quella degli aiuti umani-
tari. La sua cosiddetta Fonda-
zione Umanitaria per Gaza non 

è altro che una trappola morta-
le progettata per uccidere o co-
stringere alla fuga una popola-
zione affamata, bombardata e 
destinata all’eliminazione”. Di-
chiarazioni ribadite durante la 
presentazione del suo rapporto 
“Dall’economia dell’occupazio-
ne all’economia del genocidio” 
al Consiglio Onu diritti umani, 
riunito in sessione a Ginevra. Il 
rapporto evidenzia “il ruolo del-
le imprese nel sostenere l’occu-
pazione illegale di Israele e la 
campagna genocida in corso a 
Gaza”, analizza “il modo in cui 
gli interessi delle imprese so-
stengono la duplice logica colo-
niale israeliana di sfollamento e 
sostituzione, volta a espropria-
re e cancellare i palestinesi dal-
le loro terre. L’indagine analizza 
le entità aziendali in vari settori: 
produttori di armi, aziende tec-
nologiche, imprese edili e di co-
struzione, industrie estrattive e 
di servizi, banche, fondi pen-
sione, assicurazioni, università 
e associazioni di beneficenza” 
e stabilisce che “queste entità 
aziendali permettono la nega-
zione dell’autodeterminazione 
e altre violazioni strutturali nei 
Territori palestinesi occupati, tra 
cui l’occupazione, l’annessio-
ne e i crimini di apartheid e ge-
nocidio, oltre a una lunga lista 
di crimini accessori e violazio-
ni dei diritti umani, dalla discri-

minazione, alla distruzione sel-
vaggia, allo sfollamento forzato 
e al saccheggio, fino alle ucci-
sioni extragiudiziali e alla fame”. 
“Mentre la vita a Gaza viene an-
nientata e la Cisgiordania è sot-
to attacco, il rapporto mostra 
perché il genocidio perpetra-
to da Israele continua: perché 
è redditizio per molte aziende” 
elencate nel rapporto, denun-
ciava Albanese che chiedeva 
agli Stati membri dell’Onu di im-
porre un embargo totale sulle 
armi a Israele e di sospendere 
tutti gli accordi commerciali.

All’accusa rispondeva anzi-
tutto l’imperialismo americano 
col segretario di Stato Marco 
Rubio che annunciava sanzio-
ni personali e minacciava la re-
latrice Onu, “la sua campagna 
di guerra politica ed economi-
ca contro gli Stati Uniti e Israe-
le non sarà più tollerata”, la de-
finiva colpevole di “illegittimi e 
vergognosi sforzi per fare pres-
sione sulla Corte Penale Inter-
nazionale affinché agisca con-
tro funzionari, aziende e leader 
statunitensi e israeliani”. Ricor-
dando che né gli Stati Uniti né 
Israele sono parte dello Statu-
to di Roma, era l’incredibile tesi 
di Rubio, “la sua azione è una 
grave violazione della sovrani-
tà di entrambi i paesi”. O piut-
tosto era la riaffermazione che 
l’imperialismo americano e i 

nazisionisti vogliono imporre la 
cancellazione anche formale 
del diritto inernazionale sosti-
tuito con quella della legge del 
più forte.

Riguardo alla situazione del-
la trattativa in corso a Doha, il 
Centro Informazioni Palestine-
se, dava notizia il 14 luglio di 
un comunicato rilasciato al ter-
mine della riunione del giorno 
precedente delle delegazioni 
dei movimenti Hamas e Jihad 
Islamica nel quale si afferma-
va che le due delegazioni han-
no discusso degli immensi sa-
crifici del popolo palestinese e 
delle sofferenze umanitarie de-
rivanti dalla guerra di sterminio, 
dalla carestia e dai massacri 
quotidiani commessi dall’occu-
pazione israeliana.

“Le due delegazioni hanno 
inoltre elogiato con orgoglio e 
ammirazione l’eroica prestazio-
ne dei combattenti, il loro co-
raggio, la loro audacia e la loro 
determinazione, nonché le si-
gnificative perdite che infliggo-
no quotidianamente alle forze 
nemiche”, dichiarava Hamas, 
e hanno sottolineato che qual-
siasi negoziato deve portare al 
raggiungimento degli obiettivi e 
delle aspirazioni del popolo pa-
lestinese, principalmente la fine 
della guerra, il completo ritiro 
delle forze nemiche, l’apertura 
dei valichi e la ricostruzione.

MOVIMENTO STUDENTI PALESTINESI IN ITALIA

Inferno Gaza: luglio 2025
Siamo ormai anestetizza-

ti all’eccidio ed alla violenza, 
allo strazio ed al dolore che 
sta subendo il Popolo Pale-
stinese.

Ma è sempre doveroso de-
nunciare e parlarne.

I massacri si susseguono 
senza sosta. Almeno sette per-
sone sono rimaste uccise e altre 
ferite domenica 6 luglio quando 
le forze di occupazione israelia-
ne hanno bombardato la scuo-
la Abu Asi, che ospita gli sfollati 
nel campo profughi di Shati, a 
ovest della città di Gaza. Tra le 
vittime soprattutto bambini.

Quotidianamente si realiz-
zano stragi nella Striscia, spe-
cialmente nei 4 unici punti di 
distribuzione dei beni di pri-
ma necessità istituiti da Israele 

tramite la Gaza Humanitarian 
Foundation (GHF), e falsamen-
te spacciati come sicuri.

Nella Cisgiordania occupata, 
il “movimento dei coloni” - cloa-
ca di veri terroristi  - protetto e 
finanziato dal governo Netan-
yahu, ha avuto addirittura l’ardi-
re di attaccare l’IDF stesso, l’e-
sercito israeliano.

Il 28 giugno scorso, circa 
70 coloni hanno aggredito un 
presidio militare.

Il motivo?
L’esercito aveva “minima-

mente ostacolato” un loro pre-
cedente attacco contro la co-
munità palestinese del villaggio 
di Kafr Malik. Per minimamente 
ostacolato, intendiamo cercato 

         SEGUE IN 14ª  ➫                

Gaza, 13 luglio 2025. Il trasporto dei corpi delle vittime, tra i quali 6 bambini, colpite mentre erano in coda per 
rifornirsi di cibo
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A RIO DE JANEIRO RIUNITI GLI 11 PAESI CHE RAPPRESENTANO QUASI LA METÀ DELLA RICCHEZZA MONDIALE

Il vertice dei paesi BRICS si accorda per avere 
più spazio, più influenza e più potere 

nella “governance globale”
L’Iran sostiene per la Palestina un “unico Stato per musulmani, cristiani e ebrei”

TRUMP: “I BRICS SONO STATI CREATI PER INDEBOLIRE IL DOLLARO E TOGLIERLO 
DAL SISTEMA MONETARIO. SE PERDEREMO IL DOLLARO STANDARD MONDIALE, 

SAREBBE COME PERDERE UNA GUERRA, UNA GRANDE GUERRA MONDIALE”
Gli 10 Paesi BRICS, Brasile, 

Russia, India, Cina, Sud Africa, 
Iran, Egitto, Etiopia, Emirati Ara-
bi Uniti e Indonesia, si sono riuni-
ti il 6 e 7 luglio a Rio de Janeiro 
per analizzare i temi principali sul 
tappeto dell’agenda globale, ac-
cordandosi per avere più spazio, 
più influenza e più potere nella 
“governance globale”.

Nel suo discorso di apertu-
ra, il presidente brasiliano Luiz 
Inácio Lula da Silva ha affermato 
che “stiamo assistendo al collas-
so senza precedenti del multila-
teralismo” e che l’incontro si sta 
svolgendo “nello scenario globa-
le più avverso” delle quattro vol-
te in cui il Brasile lo ha ospitato. 
“Se la governance internazionale 
non riflette la nuova realtà mul-
tipolare del XXI secolo, spetta 
ai BRICS contribuire al suo rin-
novamento”, ha aggiunto Lula 
che ha voluto inserire nell’agen-
da del 17esimo vertice BRICS 
anche alcune delle priorità della 
sua amministrazione come il fu-
turo dell’intelligenza artificiale e il 
cambiamento climatico.

Il vertice ha adottato una di-
chiarazione congiunta contenen-
te 126 impegni relativi a gover-
nance globale, finanza, salute, 
intelligenza artificiale, cambia-
mento climatico e altre aree stra-
tegiche. Il documento ha sancito 
l’impegno del blocco imperialista 
dell’Est a “rafforzare il multilate-
ralismo, difendere il diritto inter-
nazionale e impegnarsi per un 
ordine mondiale più equo”. Un 
passaggio è stato dedicato al re-
cente conflitto tra Israele e Iran, 
che fa parte del gruppo, in cui si 
legge delle “gravi preoccupazioni 
per i deliberati attacchi contro le 
infrastrutture civili e siti del nucle-
are civile” nel Paese, senza no-
minare esplicitamente Israele e 
Stati Uniti che li hanno bombar-
dati. Su Gaza gli 11 hanno fatto 
riferimento “a un cessate il fuoco 
immediato, permanente e incon-
dizionato con il pieno ritiro delle 
forze di Israele dalla Striscia di 
Gaza e da tutti gli altri territori pa-
lestinesi occupati”.

Per quanto riguarda la que-
stione dello Stato palestinese 
il vertice ha rilasciato una nuo-
va dichiarazione in cui si sostie-

ne, come in precedenti occasio-
ni, la soluzione a due Stati, uno 
palestinese e uno israeliano. “Ri-
affermiamo il nostro sostegno 
alla piena adesione dello Stato 
di Palestina alle Nazioni Unite, 
nel contesto del nostro incrollabi-
le impegno per la soluzione dei 
due Stati, che include l’istituzione 
di uno Stato di Palestina sovra-
no, indipendente e vitale entro i 
confini internazionalmente rico-
nosciuti del 1967”, si legge nel 
documento. Pur essendo mem-
bro dei BRICS, il Ministro de-
gli Esteri iraniano Seyed Abbas 
Araghchi ha definito “irrealistica” 
la soluzione dei due Stati e ha 
sostenuto la necessità di “un uni-
co Stato per musulmani, cristiani 
ed ebrei… La Repubblica Islami-
ca dell’Iran ritiene che una solu-
zione giusta per la Palestina sia 
un referendum con la partecipa-
zione di tutti gli abitanti originari 
della Palestina, inclusi ebrei, cri-
stiani e musulmani, e che questa 
non sia una soluzione irrealisti-
ca o irraggiungibile”, ha afferma-
to, sottolineando che la Palesti-
na dovrebbe seguire la strada 
intrapresa dal Sudafrica. “Così 
come il regime dell’apartheid in 
Sudafrica fu stabilizzato attraver-
so un referendum e la democra-
zia, e non dividendo il Sudafrica 
in due parti, bianchi e neri, il re-
gime dell’apartheid in Sudafrica 
fu rovesciato dalla lotta dei neri. 
Nessuno ha mai sostenuto l’idea 
di due Stati”.

Quanto ai dazi commercia-
li sulle importazioni Usa dal re-
sto del mondo, che dal 9 luglio 
sono in vigore per molti Paesi 
che non hanno ottenuto nel frat-
tempo rinvii o nuovi accordi con 
la Casa Bianca, Lula ha impe-
gnato il blocco dei BRICS, che 
rappresenta il 40 per cento del 
Pil mondiale, a “guidare un nuo-
vo modello di sviluppo sostenibi-
le”. Nella dichiarazione congiun-
ta su questo tema, gli 11 si sono 
detti preoccupati per “l’aumento 
di misure tariffarie e non tariffarie 
unilaterali che distorcono il com-
mercio e sono incoerenti con le 
regole dell’Organizzazione mon-
diale del commercio”.

Il nuovo zar del Cremlino Pu-
tin in videocollegamento ha det-

to che i BRICS rappresentato il 
futuro e che “la globalizzazio-
ne liberale è obsoleta”. Duran-
te la sessione plenaria sul tema 
“Pace e Sicurezza e Riforma del-
la Governance Globale”, il pre-
mier cinese Li Qiang ha sottoli-
neato che i paesi BRICS devono 
aspirare a diventare l’avanguar-
dia nella riforma della governan-
ce globale, invitando il blocco a 
tutelare la pace e la tranquillità 
mondiali e a favorire la soluzione 
pacifica delle controversie.

Gli esperti cinesi hanno os-
servato che il meccanismo 
BRICS, ampliatosi in dimensioni 
economiche, popolazione e con-
tributi all’economia globale, sta 
acquisendo crescente influenza 
sulla scena mondiale. La voce 
collettiva e le azioni del gruppo 
sono fondamentali per sostenere 
il sistema commerciale multila-
terale con al centro l’Organizza-
zione Mondiale del Commercio, 
dimostrando che unilateralismo 

e protezionismo non intimidisco-
no il Sud globale. In quanto forza 
trainante del Sud globale, i paesi 
BRICS devono sostenere l’indi-
pendenza e l’autosufficienza, di-
mostrare senso di responsabilità 
e giocare un ruolo maggiore nel-
la costruzione di consenso e si-
nergie, ha aggiunto Li. Il premier 
ha annunciato la creazione, en-
tro l’anno, di un Centro di ricer-
ca Cina-BRICS sulle nuove forze 
produttive di qualità e l’istituzio-
ne di borse di studio per i pae-
si BRICS, con l’obiettivo di age-
volare la formazione di talenti nei 
settori dell’industria e delle tele-
comunicazioni.

Il presidente brasiliano Luiz 
Inácio Lula da Silva ha altresì cri-
ticato la decisione della NATO di 
incrementare la spesa militare 
al 5% del PIL entro il 2035, os-
servando che il mondo non af-
frontava un numero così elevato 
di conflitti dalla Seconda guer-
ra mondiale e che questa scelta 

sta alimentando una nuova cor-
sa agli armamenti. Lula ha inol-
tre condannato le violazioni della 
sovranità territoriale da parte di 
alcuni Paesi, sottolineando che 
tali comportamenti minano i ne-
goziati e compromettono il pro-
cesso di non proliferazione nu-
cleare.

In un post su Truth Social, il 
presidente statunitense Donald 
Trump ha minacciato di impor-
re un dazio aggiuntivo del 10% 
su “qualsiasi Paese si allinei alle 
politiche antiUSA dei BRICS”. L’8 
luglio lo stesso Trump in una ri-
unione del gabinetto alla Casa 
Bianca ha ribadito che i BRICS 
“Devono pagare il 10%”, perché 
“sono stati creati per danneggiar-
ci. I BRICS sono stati creati per 
indebolire il nostro dollaro e to-
glierlo dal sistema monetario. E 
va bene se vogliono giocare a 
questo gioco, ma posso gioca-
re anch’io. Quindi chiunque fac-
cia parte dei BRICS riceverà una 
commissione del 10%… I BRICS 
non rappresentano, a mio pare-
re, una minaccia seria, ma quel-
lo che stanno cercando di fare è 
distruggere il dollaro in modo che 
un altro Paese possa prendere il 
sopravvento e diventare lo stan-

dard, e noi non perderemo mai 
lo standard. Se hai un presiden-
te intelligente, non perderai mai 
lo standard. Se hai un presiden-
te stupido come l’ultimo, perde-
rai lo standard… E se perdessi-
mo il dollaro standard mondiale, 
sarebbe come perdere una guer-
ra, una grande guerra mondiale. 
Non saremmo più lo stesso Pa-
ese. Non permetteremo che ac-
cada. Il dollaro è il re. E sto solo 
dicendo che se qualcuno vuole 
sfidarlo, può farlo, ma dovrà pa-
gare un prezzo alto e non credo 
che nessuno di loro sia disposto 
a pagare quel prezzo”.

I BRICS hanno come pae-
si associati (partner):  Bielorus-
sia,  Bolivia,  Cuba,  Kazakistan,  
Malaysia,  Nigeria,  Thailan-
dia, Uganda, Uzbekistan,  Viet-
nam (non sono inclusi Algeria e 
Turchia, che non hanno ancora 
confermato il loro status). E at-
tualmente sono candidati: Azer-
baijan, Bangladesh, Myanmar, 
Pakistan, Senegal, Sri Lanka, 
Siria (non ancora chiaro dopo la 
cacciata di Assad) e Venezue-
la (non incluse Algeria e Argen-
tina, che hanno ritirato la candi-
datura).di disperdere dopo molte ore, 

a parole, i coloni che compiva-
no razzie ed agguati. Questi ul-
timi infatti sono soliti bruciare le 
proprietà palestinesi, derubar-
le, assaltarle, umiliare la popo-
lazione, uccidere, bloccare le 
strade ed ostacolare i soccorsi.

Nel mentre di questa inten-
sa opera di pulizia etnica e 
genocidio, la situazione non 
fa che peggiorare.

Israele ha rifiutato la propo-
sta di tregua accettata da Ha-
mas e avanzata da Usa e Qa-
tar.

Nella proposta revisionata 
da Hamas erano incluse tre ri-
chieste chiave:

1. Proseguimento dei nego-
ziati per un cessate il fuoco per-
manente fino al raggiungimento 
di un accordo;

2. Ripresa del pieno appor-
to di aiuti umanitari attraverso il 
sostegno delle Nazioni Unite e 
delle organizzazioni umanitarie 
internazionali (senza la Gaza 
Humanitarian Foundation);

3. Ritrasferimento delle forze 
israeliane nelle posizioni prece-
denti alla rottura dei negoziati di 
marzo.

Israele non ha alcuna inten-
zione di terminare la guerra.

Beninteso, nonostante lo 
spettacolo macabro e muscola-
re offerto dai macellai di Tel Aviv 
in questi due anni, i sionisti non 
sono riusciti a raggiungere mini-
mamente i loro obiettivi militari: 

né distruggere Hamas, né recu-
perare gli ostaggi.

Anzi, nonostante le eviden-
ti difficoltà, lunedì notte le Bri-
gate Al-Qassam (ala militare di 
Hamas) hanno teso una terri-
bile imboscata ai soldati israe-
liani nei pressi di Beit Hanoun, 
nell’estremo nord della Striscia. 
Risultano uccisi almeno sei sol-
dati delle IDF, e numerosi altri 
feriti.

Israele, per fiaccare Ha-
mas, finanzia gruppi arma-
ti al suo soldo nella Striscia: 
principalmente criminali e 
trafficanti di droga. In questo 
modo, intende dividere ulte-
riormente il fronte palestine-
se e creare nuovo caos.

Questo dimostra che la vo-
lontà del governo Netanyahu di 

proseguire all’’infinito la guer-
ra è mossa unicamente da due 
considerazioni:

1. La sopravvivenza politica 
e la fuga dalle vicende giudizia-
rie del primo ministro;

2. L’intenzione di sterminare 
il Popolo Palestinese.

Ma il ruolo peggiore gioca-
to in questo inferno chiamato 
Gaza è quello dei governanti 
internazionali, specialmente 
europei: il loro silenzio assor-
dante fornisce mano libera ai 
criminali sionisti, che si percepi-
scono quindi intoccabili.

Eppure, nella Striscia di 
Gaza, i bambini ancora ridono 
e qualche aquilone forse sven-
tola ancora.

Movimento Studenti 
Palestinesi in Italia
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Conferenza internazionale sulla ricostruzione dell’Ucraina a Roma

10 MILIARDI PER RICOSTRUIRE L’UCRAINA 
MA NE OCCORRONO 500

Meloni: “L’ Italia intende svolgere un ruolo da protagonista”. Il premier dell’Estonia auspica la “vittoria definitiva dell’Ucraina”

ZELENSKY: “I NOSTRI SERVIZI DICONO CHE MOSCA DESIDERA ANDARE 
AVANTI CON LA GUERRA, NON C’È UN CESSATE IL FUOCO VICINO”

Dopo due giorni di incontri 
serrati e intese multilivello, la 
Conferenza di Roma sulla rico-
struzione dell’Ucraina si è con-
clusa l’11 luglio con oltre due-
cento accordi firmati, più di dieci 
miliardi di euro mobilitati, al co-
spetto di 8.351 partecipanti di 
100 delegazioni ufficiali, con 15 
tra Capi di Stato e governo e 
una quarantina di ministri degli 
Esteri, 45 organizzazioni inter-
nazionali, 2.000 rappresentan-
ti di aziende. Una prima base 
per mobilitare il sostegno inter-
nazionale e attirare investimenti 
privati, indispensabili per racco-
gliere quei 500 miliardi di euro 
che, secondo la Banca Mondia-
le, rappresentano il valore rea-
le necessario per riparare i dan-
ni causati dall’invasione russa. 
Secondo l’ultima valutazione 
di questa istituzione dell’impe-
rialismo mondiale pubblicata lo 
scorso febbraio, la ricostruzio-
ne dell’Ucraina richiederà infatti 
524 miliardi di dollari nel prossi-
mo decennio. Tra le priorità indi-
viduate nel piano di ricostruzio-
ne il settore abitativo è al primo 
posto: servono quasi 84 miliar-
di di dollari per riparare o rico-
struire le abitazioni distrutte dai 
bombardamenti russi. Il 13% 
del patrimonio edilizio ucraino 
ha subito danni, coinvolgendo 
oltre 2,5 milioni di famiglie. Su-
bito dopo viene il settore dei tra-
sporti, che necessita di quasi 
78 miliardi di dollari, seguito da 
quello dell’energia con circa 68 
miliardi. In questo ambito, i dan-
ni sono aumentati del 70% tra 
febbraio e dicembre 2024, col-
pendo centrali elettriche, reti di 
distribuzione e impianti di tele-
riscaldamento. Il commercio e 
l’industria richiedono oltre 64 
miliardi di dollari, mentre per 
l’agricoltura servono più di 55 
miliardi. La distruzione si con-
centra soprattutto nelle regioni 

vicine al fronte: Donetsk, Khar-
kiv, Luhansk, Zaporizhzhia, 
Kherson e Kiev che hanno subi-
to il 72% dei danni totali. 

La commissione europea ha 
ufficializzato a Roma il lancio 
del Fondo europeo per la rico-
struzione dell’Ucraina, il più am-
bizioso fondo di equity pubblico-
privato mai concepito in Europa, 
al quale hanno già aderito Italia, 
Francia, Germania, Polonia e 
la Banca europea per gli inve-
stimenti. L’obiettivo è mobilita-
re capitali nei settori dell’ener-
gia, dei trasporti, della sanità, 
del digitale, delle materie prime 
critiche e dell’industria a dupli-
ce uso. A questo si affianca un 
pacchetto da 2,3 miliardi di euro 
annunciato nell’ambito dell’U-
kraine Investment Framework, 
che supera nettamente gli 1,4 
miliardi della conferenza di Ber-
lino del 2023. 

Accanto all’aspetto finanzia-
rio c’è stato quello militare. Il 
presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky ha chiesto un rafforza-
mento della produzione di dro-
ni e batterie antimissili, invocan-
do una coalizione industriale a 

sostegno dell’autonomia difen-
siva del Paese. Berlino ha già 
risposto: acquisterà sistemi Pa-
triot dagli Stati Uniti per fornirli a 
Kiev. L’Italia ha confermato nuo-
vi progetti di cooperazione tra le 
industrie della difesa. Gli Stati 
Uniti, con una delle delegazioni 
più attive, hanno preannunciato 
un nuovo pacchetto militare per 
l’Ucraina, anche se Trump ha 
anticipato al canale “Nbc” che 
l’assistenza militare passerà at-
traverso la Nato e non sarà più 
diretta.

Il terzo asse è quello tecno-
logico. È stata lanciata “Brave-
Tech Eu”, piattaforma congiunta 
tra Bruxelles e Kiev che integra 
il know-how ucraino, sviluppato 
sul campo in tre anni e mezzo di 
guerra, nei programmi europei 
di innovazione militare. L’inizia-
tiva, finanziata con cento milioni 
di euro (cinquanta dell’UE, cin-
quanta ucraini), prevede hacka-
thon, acceleratori, test su tecno-
logie difensive e accesso delle 
aziende ucraine ai fondi euro-
pei per la difesa. Coordinamen-
to affidato all’Eu Defence Inno-
vation Office con sede a Kiev.

Il governo ucraino ha posto 
con forza anche la questione 
dei territori occupati. “La rico-
struzione deve includere anche 
la linea del fronte”, ha dichiara-
to il vicepremier Oleksii Kuleba. 
Si parla di scuole sotterranee, 
ospedali mobili, case tempora-
nee, infrastrutture minime per 
chi vive ancora sotto i bombar-
damenti. 

Con gli attacchi aerei “Putin 
vuole destabilizzare la popola-
zione ucraina. Per questo ab-
biamo sviluppato anche oggi 
delle soluzioni, ma servono fi-
nanziamenti”, ha affermato Ze-
lensky durante la conferenza 
stampa a Roma.

L’economia va considerata, 
le persone devo tornare a lavo-
ro e questo potrà accadere se 
saremo in grado di intercetta-
re gli attacchi russi”, ha spiega-
to il presidente ucraino. Perché 
sempre secondo Zelensky le in-
formazioni fornite dall’intelligen-
ce ucraino e dei principali Pae-
si europei dicono che “la Russia 
desidera ancora andare avanti 
con la guerra e questo significa 
che il cessate il fuoco non arri-
verà a breve”. Nel suo interven-
to alla Conferenza romana ha 
ricordato che “la Russia conti-
nua a lanciare massicci attac-
chi”, ai quali “dobbiamo rispon-
dere con le sanzioni e facendo 
pressione sulla Russia affinché 

subisca le conseguenze del suo 
terrore. I partner devono esse-
re più rapidi con gli investimenti 
nella produzione di armi e nello 
sviluppo tecnologico.” E duran-
te un punto stampa Zelensky 
ha affermato che “Solo un anno 
fa, molte persone pensava-
no che la Russia volesse vera 
pace, veri colloqui e un cessa-
te il fuoco. Mosca stava man-
dando quei segnali, ed era tut-
to parte della loro propaganda 
– cercando di dire che l’Ucraina 
non voleva la pace. Ma abbia-
mo detto allora – ci deve essere 
pressione sulla Russia perché 
non si stava preparando per la 
pace. E ora tutti vedono che Pu-
tin ha respinto ogni proposta di 
pace e sta intensificando la vio-
lenza… E lasciatemi sottoline-
are un’altra cosa – in questo 
progetto di recupero congiunto, 
accoglieremo solo i veri partner 
– coloro che non stanno aiutan-
do la Russia a continuare que-
sta guerra. Solo gli amici sono 
invitati a far parte della ripresa 
economica e tecnologica dell’U-
craina”.

“Senza giustizia non può es-
serci una vera ripresa in Ucrai-
na, e non ci sarà una pace 
giusta e duratura per questo 
Paese e l’Europa”, ha affermato 
il segretario generale del Consi-
glio d’Europa, Alain Berset, nel 
suo intervento alla Conferenza 
per la ripresa dell’Ucraina, nel-
la sessione dedicata al rafforza-
mento dello stato di diritto attra-
verso l’integrità e l’applicazione 
delle leggi. Nel corso del suo in-
tervento Berset ha presentato le 
iniziative che il Consiglio d’Eu-
ropa sta attuando per assicura-
re la piena responsabilità della 
Russia per le violazioni dei dirit-
ti umani e per le gravi violazio-
ni del diritto internazionale, non-
ché per fornire un risarcimento 
alle vittime- il Tribunale speciale 
per il crimine di aggressione, il 
registro dei danni, e la commis-
sione per le richieste di risarci-
mento. “In Europa non può es-
serci spazio per l’impunità”, ha 
detto Berset, ricordando anche 
che la Corte europea dei dirit-
ti umani (Cedu) è attualmen-
te il solo tribunale internazio-

nale che sta giudicando di casi 
concernenti la guerra russa in 
Ucraina, come mostra la sen-
tenza che ha emesso ieri con-
dannando Mosca per le gravi e 
diffuse violazioni commesse sin 
dal 2014, incluso l’abbattimento 
del volo MH17. 

In contemporanea i leader 
della Coalizione dei Volentero-
si, riuniti a Londra, Roma e in 
videocollegamento, hanno riaf-
fermato il loro impegno verso 
la sovranità e l’integrità territo-
riale dell’Ucraina, denunciando 
con fermezza “l’invasione ille-
gale e non provocata di Putin, 
in flagrante violazione della 
Carta delle Nazioni Unite”. Nel 
comunicato congiunto si espri-
me sostegno agli sforzi di pace 
e si denuncia l’aggravarsi del-
la situazione: “Sono trascor-
si quattro mesi da quando l’U-
craina ha accettato un cessate 
il fuoco totale e incondizionato. 
In questo periodo, la Russia ha 
intensificato gli attacchi contro i 
civili, uccidendo oltre 700 per-
sone e ferendone più di 3.500 
nei raid aerei più violenti dall’ini-
zio dell’invasione”. La Coalizio-
ne ha chiesto a Mosca di porre 
fine agli attacchi e di accettare 
un cessate il fuoco completo 
per negoziare una pace giusta 
e duratura.

I leader hanno inoltre conve-
nuto di rafforzare le misure con-
tro l’economia di guerra russa, 
annunciando nuove restrizioni 
sui settori energetico e finan-
ziario, con particolare attenzio-
ne alle esportazioni di petrolio e 
gas, alla cosiddetta “flotta om-
bra” e al supporto indiretto di 
Paesi terzi alla macchina belli-
ca del Cremlino. È stato ribadito 
che “forze armate ucraine forti 
sono la garanzia primaria della 
sicurezza del Paese”. Per que-
sto motivo è stato confermato 
l’impegno a fornire almeno 40 
miliardi di euro di aiuti milita-
ri nel 2025, in linea con quan-
to deciso dalla Nato per il 2024. 
Massima priorità sarà data al 
rafforzamento della difesa ae-
rea integrata dell’Ucraina e alla 
produzione di intercettori contro 
droni.

Presenti per la prima volta ad 

una Conferenza per la ricostru-
zione dell’Ucraina gli USA sono 
intervenuti con il generale Kel-
logg senza mai citare la Rus-
sia e il suo presidente crimina-
le di guerra. L’inviato di Trump 
ha parlato a favore dell’Ucraina 
quasi come se il Paese fosse 
stato colpito da una catastrofe 
naturale, non dall’aggressione 
ingiustificata di una potenza 
straniera che la vuole soppri-
mere come Stato indipenden-
te. Il presidente della Repubbli-
ca Mattarella ha affermato che 
“Non possono essere cinismo o 
indifferenza a guidare i compor-
tamenti delle nazioni. Per que-
sto rendiamo omaggio alla de-
terminazione e al coraggio con 
cui il popolo ucraino difende il 
diritto di determinare liberamen-
te il proprio destino, resistendo, 
da tre anni, a una guerra di ag-
gressione ingiustificabile”.

Per la premier Meloni “Il no-
stro compito è aiutare l’Ucraina, 
e lo faremo, a scrivere questo 
nuovo capitolo della sua storia, 
per amore di giustizia e come 
monito per il futuro. L’Italia in-
tende per questo e su questo 
giocare un ruolo da protagoni-
sta e può farlo, non solo per la 
costanza e la chiarezza con le 
quali fin dall’inizio si è schiera-
ta dalla parte giusta della storia, 
senza mai tentennare, ma an-
che perché il suo solido, stra-
ordinario tessuto produttivo ha 
tutte le carte in regola per gene-
rare un moltiplicatore di investi-
menti e di opportunità. Perché 
la sfida che abbiamo di fronte 
richiede certamente il massi-
mo sforzo da parte delle Nazio-
ni, dei Governi, delle Istituzioni 
multilaterali e finanziarie, ma è 
una partita che noi possiamo 
vincere solo se riusciremo a 
contare su una robusta mobili-
tazione dei capitali privati, sul-
lo spirito imprenditoriale delle 
aziende, sulla loro capacità di 
attrarre investimenti”. 

Per il primo ministro dell’E-
stonia, Kristen Michal, quella da 
perseguire con il sostegno all’U-
craina è una “vittoria definitiva” 
sulla Russia (“non esiste alcun 
piano b”), ha ammonito.

Leopoli, 12 luglio 2025. Un edificio colpito dal bombardamento nazizarista

Zelensky durante il suo intervento al vertice di Roma, 10-11 luglio 2025
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 “Il Manifesto del partito comunista di Marx ed Engels 
fu il primo dei libri marxisti-leninisti che si impressero 
nella mia mente e costruirono in me la fede nel marxismo 
dal quale una volta che l’ebbi accettato come corretta 
interpretazione della storia non mi separai più.”
(Mao, da un’intervista al giornalista americano Edgar Snow)

 “Puoi passare un giorno 
senza mangiare, puoi passare un 
giorno senza dormire ma non puoi 
passare un giorno senza leggere 
libri.”
(Mao, Citato dal letterato e storico cinese Chen Jn, il 
1° maggio 2014, nell’articolo intitolato “Cominciamo 
con la vita di letture del compagno Mao Zedong”)

 “Dobbiamo lasciarci infiammare 
dalle grandi e sublimi aspirazioni 
proletarie, osare aprire sentieri 
mai esplorati e scalare vette mai 
raggiunte” 
(Mao, frase pronunciata nel 1962 e citata 
dalla stampa cinese nel 1966)

 “Che i popoli del mondo intero si uniscano per combattere ogni guerra di 
aggressione scatenata da ogni imperialismo o socialimperialismo, e particolarmente 
la guerra d’aggressione che facesse ricorso alla bomba atomica! Se scoppia una 
guerra del genere, i popoli del mondo dovranno annientare la guerra d’aggressione 
con la guerra rivoluzionaria. Devono esservi pronti fin da ora.”
(Mao, Citato nell’editoriale del “Quotidiano del popolo” del 1 gennaio 1970)
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